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Novità per il bilancio 2011
“in pillole”
Ambito civilistico, di bilancio, fiscale, principi contabili, revisione, 
documenti IRDCEC, giurisprudenza e prassi

Valerio Antonelli
Professore ordinario di Bilanci 
d’impresa, Università degli Studi 
di Salerno

Il 2011, ancora un anno di crisi profonda per il sistema Italia. Per quanto 
non vi siano stati “sconvolgimenti” normativi, anche nell’anno appena 
trascorso si registrano numerosi micro-interventi, a livello di norme, 
prassi, giurisprudenza, che hanno modificato – seppure in termini in-
crementali – il quadro di riferimento della redazione del bilanci.

Novità civilistiche

Le novità provenienti da norme di legge sono es-
senzialmente due:
–   la modifi ca dell’obbligo di redazione del bilancio 

consolidato;
–   la proroga della sospensione del principio di pru-

denza per i titoli.

Per quanto riguarda la modifi ca dell’obbligo 
di redazione del bilancio consolidato, l’art. 1 del 
D.Lgs. 56 del 31 marzo 2011 aggiunge all’art. 27 del 
D.Lgs. 127 del 9 aprile 1991 il comma 3-bis, che così di-
spone: «Non sono soggette all’obbligo indicato nell’art. 
25 le imprese che controllano solo imprese che, indivi-
dualmente e nel loro insieme, sono irrilevanti ai fi ni in-
dicati nel secondo comma dell’art. 29». Si tratta, quin-
di, di un’ulteriore clausola di esenzione dall’obbligo di 
redazione del bilancio consolidato che tende a identi-
fi care la capacità rappresentativa degli andamenti di 
gruppo nel bilancio della controllante, giacché le socie-
tà controllate sono “irrilevanti” ai fi ni della rappresen-
tazione veritiera e corretta della situazione del gruppo.

Per quanto riguarda la proroga della sospen-
sione del principio di prudenza per i titoli, il 

D.M. Economia e Finanze 27 luglio 2011, pubblicato 
nella Gazzetta Uffi ciale della Repubblica Italiana n. 185 del 
10 agosto 2011, stabilisce che le disposizioni dell’art. 
15, commi 13, 14 e 15, della legge 2/2009 si appli-
cano anche per tutto l’esercizio in corso alla data di 
entrata in vigore del decreto.

Novità 2012 per il bilancio

L’art. 14, comma 9, della legge 183 del 12 novembre 
2011 statuisce che, a partire dal 1º gennaio 2012, le 
società a responsabilità limitata che non abbiano no-
minato il collegio sindacale possono redigere il bilancio 
secondo uno schema semplifi cato. Con decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze, da adottare entro 
90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge, sono 
defi nite le voci e la struttura che compongono lo sche-
ma di bilancio semplifi cato e le modalità di attuazione.

Novità fiscali

Il D.L. 98 del 6 luglio 2011 ha modifi cato profon-
damente l’art. 84 del TUIR, riscrivendo le regole 
di deduzione delle perdite fi scali (e con esse le mo-
dalità di iscrizione delle connesse imposte antici-
pate) e degli accantonamenti ex art. 107, comma 
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2, del TUIR. Esso consente inoltre l’affrancamento 
dell’avviamento, dei marchi e delle altre immobi-
lizzazioni immateriali conseguenti a operazioni 
straordinarie.
Le norme sono state parzialmente modifi cate dal 
D.L. 201 del 6 dicembre 2011, che ha esteso al 
2011 la facoltà di affrancare i suddetti valori, ha 
modifi cato la disciplina di trasformazione delle im-
poste anticipate in crediti d’imposta e ha introdotto 
la deducibilità dell’IRAP corrispondente al costo 
del lavoro dall’IRES.

Nuovi principi contabili

Nel corso del 2011 l’Organismo Italiano di Conta-
bilità ha emanato i seguenti documenti:
–   Applicazione IFRS n. 2.1, Impairment e avviamento 

per il settore bancario, del marzo 2011;
–   Applicazione IFRS n. 2.2, Impairment e avviamento 

per il settore assicurativo, del maggio 2011;
–   OIC 6, Ristrutturazione del debito e informativa di bi-

lancio, dell’agosto 2011. Secondo la Fondazione 
OIC, lo scopo di questo principio è defi nire il 
trattamento contabile e l’informativa integra-
tiva da fornire in merito agli effetti prodotti da 
un’operazione di ristrutturazione del debito. Il 
documento si riferisce alle ipotesi in cui tale ope-
razione è realizzata da un’impresa che redige il 
proprio bilancio nel rispetto del principio della 
continuità aziendale e alle sole società italiane 
che redigono i bilanci in base alle disposizioni 
del codice civile e ai principi contabili nazionali, 
non applicandosi alle imprese che, ai sensi del 
D.Lgs. 38 del 28 febbraio 2005, devono o scelgo-
no di applicare i principi contabili internaziona-
li. L’OIC 6 si applica a partire dai bilanci relativi 
all’esercizio in corso alla data di approvazione 
del documento, ma ne è consentita un’applica-
zione anticipata.

Infi ne possiamo fare rilevare – anche se siamo fuori 
dall’ambito delle imprese – il primo principio conta-
bile per gli enti non profi t, redatto dal tavolo tecnico 
tra commercialisti, Agenzia per le Onlus (ora deno-
minata Agenzia per il Terzo settore) e OIC (Organi-

smo Italiano di Contabilità). Si intitola Principi conta-
bili per gli enti non profi t. Principio n. 1. Quadro sistematico 
per la preparazione e la presentazione del bilancio degli enti 
non profi t ed è stato pubblicato nel maggio 2011.
Il 2011 ha visto avanzare il processo di redrafting di 
tutto il sistema dei principi contabili nazionali. Si 
legge nel sito dell’OIC (http://www.fondazione-
oic.eu/?page_id=7209) che il progetto di riscrittu-
ra «risponde all’esigenza di tenere in debito conto 
gli sviluppi verifi catisi nella materia contabile nel 
periodo di tempo trascorso dall’ultima revisione 
di detti principi, sviluppi conseguenti, da un lato, 
all’evoluzione della normativa e della prassi con-
tabile nazionale e, dall’altro, all’evoluzione degli 
orientamenti dottrinali e della regolamentazione 
contabile internazionale. L’obiettivo è quello di 
aggiornare i principi nazionali anche alla luce di 
quelli che sono gli effettivi utilizzatori (prevalen-
temente piccole e medie imprese) dei principi in 
modo da realizzare un set di principi in grado di 
venire incontro alle esigenze rappresentate da que-
sti soggetti e relativi stakeholder». A ben vedere però, 
tale processo è ancora in corso.

Novità in tema di revisione

La legge di stabilità (legge 183 del 12 novembre 
2011, art. 14) interviene in tema di facoltà di no-
mina di sindaco unico nelle società a responsabilità 
limitata e nelle società per azioni, riscrivendo l’art. 
2397 e l’art. 2477 cod. civ.
Il comma 14 dell’art. 14 della legge 183/2011 ag-
giunge all’art. 2397 cod. civ. il seguente comma: 
«Per le società aventi ricavi o patrimonio netto in-
feriori a 1 milione di euro lo statuto può prevedere 
che l’organo di controllo sia composto da un sinda-
co unico, scelto tra i revisori legali iscritti nell’appo-
sito registro».
Il comma 13 dell’art. 14 della legge 183/2011 ri-
scrive l’art. 2477 cod. civ. come segue: «Art. 2477 
(Sindaco e revisione legale dei conti) – L’atto co-
stitutivo può prevedere, determinandone le com-
petenze e poteri, la nomina di un sindaco o di un 
revisore.
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La nomina del sindaco è obbligatoria se il capitale 
sociale non è inferiore a quello minimo stabilito per 
le società per azioni.
La nomina del sindaco è altresì obbligatoria se la 
società:
a. è tenuta alla redazione del bilancio consolidato;
b. controlla una società obbligata alla revisione le-
gale dei conti;
c. per due esercizi consecutivi ha superato due dei 
limiti indicati dal comma 1 dell’art. 2435-bis.
L’obbligo di nomina del sindaco di cui alla lett. c) 
del comma 3 cessa se, per due esercizi consecutivi, 
i predetti limiti non vengono superati.
Nei casi previsti dai commi 2 e 3 si applicano le 
disposizioni in tema di società per azioni; se l’atto 
costitutivo non dispone diversamente, la revisione 
legale dei conti è esercitata dal sindaco.
L’assemblea che approva il bilancio in cui vengono 
superati i limiti indicati ai commi 2 e 3 deve provve-
dere, entro trenta giorni, alla nomina del sindaco. 
Se l’assemblea non provvede, alla nomina provve-
de il tribunale su richiesta di qualsiasi soggetto in-
teressato».

Novità professionali in tema di revisione

Il CNDCEC ha emanato i seguenti documenti in 
tema di revisione:
–   “L’applicazione dei principi di revisione dopo il 

recepimento della dir. n. 2006/43/CE” del 16 
febbraio 2011;

–   “L’applicazione dei principi di revisione interna-
zionali alle imprese di dimensioni minori” – Do-
cumento di consultazione, settembre 2011;

–   “Linee guida per l’organizzazione del collegio 
sindacale incaricato della revisione legale dei 
conti” – Documento di consultazione, settembre 
2011.

Di questi ultimi due documenti si attende la versio-
ne defi nitiva.

Documenti IRDCEC

L’IRDCEC ha emanato il Documento n. 11, del 
giugno 2011, avente per oggetto “La procedura 
della liquidazione: aspetti controversi e spunti per 
la semplifi cazione”. Ha emanato poi la circ. n. 24/
IR del 13 settembre 2011, dedicata a “Le novità nel 
trattamento ai fi ni IRES delle perdite d’impresa”.

Novità giurisprudenziali e di prassi

Numerose sono, come ogni anno, le pronunce giu-
risprudenziali, da un lato, le circolari e le risoluzio-
ni dell’Agenzia delle Entrate, dall’altro, che incido-
no sui profi li di rilevazione e di valutazione delle 
poste di bilancio. Sulle principali ci soffermeremo 
con altrettanti approfondimenti in questo numero.
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Ristrutturazione
e rinegoziazione dei debiti
Il principio contabile OIC 6 e l’iscrizione in bilancio degli utili da 
ristrutturazione

Piero Pisoni
Fabrizio Bava
Donatella Busso
Alain Devalle
Università di Torino

L’OIC ha emanato, nel mese di luglio 2011, il principio contabile n. 6 in-
titolato “Ristrutturazione del debito e informativa di bilancio” in tema 
di ristrutturazione e di rinegoziazione dei debiti. Il citato principio con-
tabile definisce il trattamento delle operazioni di ristrutturazione dei 
debiti che prevedono la modifica dei termini originari del debito stes-
so, quali la scadenza, gli interessi o il capitale da rimborsare.
Il presente contributo analizza i casi possibili e mette in evidenza le 
condizioni per iscrivere nel conto economico dell’esercizio l’utile da ri-
strutturazione, nel caso di realizzo immediato del beneficio economico.

Premessa

Il principio contabile OIC 6 trae le mosse dalla con-
statazione che la crisi degli ultimi anni ha contribuito a 
determinare situazioni di diffi coltà economiche e fi nan-
ziarie che hanno portato alla stipula di accordi di ristrut-
turazione dei debiti tra imprese debitrici e fi nanziatori.
Tali accordi di norma si caratterizzano per un sacri-
fi cio economico sostenuto dal creditore, con l’obiet-
tivo, da un lato, di alleggerire o risanare l’esposizione 
fi nanziaria dell’impresa debitrice e, dall’altro, di mi-
nimizzare le potenziali perdite per i creditori.

Tali accordi sono stati oggettivamente favori-
ti anche dall’evoluzione della legge fallimen-
tare, la cui riforma ha introdotto alcuni istituti spe-
cifi ci volti ad agevolare la composizione negoziale 
delle crisi d’impresa, anche ricorrendo alla ristrut-
turazione dell’esposizione debitoria aziendale (per 
esempio: concordato preventivo, accordi di ristrut-
turazione del debito, piani di risanamento attestati).
Sul piano operativo, gli accordi di ristrutturazione pos-

sono prevedere, per esempio, la modifi ca dei termini 
originari del debito, con lo scopo di ridurre o postici-
pare i pagamenti futuri del debitore, la cessione di beni 
o attività del debitore al creditore o a terzi, oppure la 
conversione del debito in quote di patrimonio netto.

In questo scenario, il documento OIC 6 ha lo 
scopo esplicito di «defi nire il trattamento contabile 
e l’informativa integrativa da fornire in merito agli 
effetti prodotti da un’operazione di ristrutturazione 
del debito» e inoltre «fornisce anche una serie di in-
dicazioni sul trattamento contabile e sull’informati-
va di bilancio delle operazioni di rinegoziazione dei 
debiti, cioè quelle operazioni poste in essere da debi-
tori che non si trovano in una situazione di diffi coltà 
ovvero che non comportano perdite per i creditori».

Le indicazioni contabili sono riferite alle se-
guenti situazioni operative:
a. l’ipotesi di ristrutturazione o rinegoziazione è ri-
ferita alle imprese che redigono il proprio bilancio 
nel rispetto del principio della continuità azienda-
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le: sono quindi escluse dall’ambito di applicazione 
del documento le operazioni di ristrutturazione del 
debito che hanno una fi nalità liquidatoria dell’im-
presa debitrice, che devono essere trattate in con-
formità al principio contabile OIC 5;
b. l’oggetto del principio contabile è la redazione 
del bilancio d’esercizio dell’impresa debitrice ed 
eventualmente nel relativo bilancio consolidato 
di gruppo delle società che redigono i loro bilanci 
sulla base delle disposizioni del codice civile e dei 
principi contabili nazionali.
Inoltre il documento precisa che, sebbene in 
un’operazione di ristrutturazione del debito i trat-
tamenti contabili del debitore e del creditore pos-
sono presentare indubbie interrelazioni, le regole 
previste dal principio qui esaminato si applicano al 
bilancio del debitore. Il creditore può trattare, se 
del caso, gli effetti contabili dell’operazione in coe-
renza con quanto previsto dal documento.

Il documento non disciplina i seguenti aspetti:
–   il trattamento contabile della ristrutturazione e 

della rinegoziazione dei debiti per le società che 
applicano nella redazione dei propri bilanci i 
principi contabili IAS/IFRS;

–   le modalità di redazione dei documenti di na-
tura amministrativo-contabile che devono essere 
predisposti in occasione della proposta di con-
cordato preventivo (art. 161 L.F.), dell’accordo di 
ristrutturazione dei debiti (art. 182-bis L.F.) e del 
piano di risanamento dell’esposizione debitoria 
(art. 67 L.F.);

–   il contenuto e le modalità di predisposizione del-
le relazioni che il professionista deve redigere nei 
citati istituti di composizione negoziale della crisi.

Nel presente contributo vengono esaminati i se-
guenti aspetti:
1. le fattispecie considerate: ristrutturazione e rine-
goziazione dei debiti;
2. gli effetti contabili della ristrutturazione e della 
rinegoziazione dei debiti e l’iscrizione in bilancio 
degli utili da ristrutturazione;
3. le informazioni in nota integrativa.

Fattispecie considerate: ristrutturazione 
e rinegoziazione dei debiti

Il principio contabile OIC tratta distintamente i se-
guenti elementi:
a. la ristrutturazione dei debiti;
b. la rinegoziazione dei debiti.
Di seguito vengono illustrate le due fattispecie.

La ristrutturazione dei debiti

La ristrutturazione dei debiti viene di seguito esa-
minata nei seguenti aspetti:
–   defi nizione di ristrutturazione dei debiti e relati-

ve condizioni;
–   debiti oggetto di ristrutturazione;
–   tipologie di ristrutturazione;
–   problematiche contabili: aspetti generali.

Defi nizione di ristrutturazione dei debiti e 
relative condizioni
Il documento OIC ricomprende nella defi nizione 
di “ristrutturazione del debito” qualunque «opera-
zione mediante la quale il creditore, o un gruppo 
di creditori, per ragioni economiche, effettua una 
concessione al debitore in considerazione delle dif-
fi coltà fi nanziarie dello stesso, concessione che al-
trimenti non avrebbe accordato».
Per tali ragioni, il creditore è disposto ad aderire a una 
ristrutturazione del debito che comporta modalità di 
adempimento più favorevoli al debitore. Secondo il 
documento OIC, quindi, la concessione del creditore 
si sostanzia nella rinuncia dello stesso ad alcuni diritti 
contrattualmente defi niti, che si traducono in un be-
nefi cio immediato o differito per il debitore che do-
vrebbe trarre vantaggio da tale rinuncia.

Un’operazione di ristrutturazione del debi-
to si confi gura, per il documento OIC 6, quando 
sono soddisfatte le seguenti condizioni:
a. il debitore si trova in una situazione di diffi coltà 
fi nanziaria, per cui non riesce a procurarsi i mez-
zi fi nanziari adeguati a soddisfare le esigenze ge-
stionali e le connesse obbligazioni di pagamento; 
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in molti casi, la situazione di diffi coltà fi nanziaria 
si accompagna a una situazione di squilibrio eco-
nomico, altre volte invece le diffi coltà nascono da 
situazioni di eccesso di indebitamento;
b. il creditore, a causa dello stato di diffi coltà fi -
nanziaria del debitore, effettua una concessione al 
debitore rispetto alle condizioni originarie del con-
tratto, subendo una perdita.

Gli effetti della rinuncia del creditore sono 
misurati dalla variazione del valore economico del debito 
rispetto al valore contabile del debito stesso ante ri-
strutturazione.
Il valore economico assunto dal debito a seguito 
della ristrutturazione rappresenta il valore attuale 
dei futuri esborsi del debitore, a titolo di rimbor-
so di capitale o di interessi, in base ai nuovi ter-
mini previsti, scontati al tasso di interesse effettivo 
dell’operazione ante ristrutturazione.
Il tasso di interesse effettivo è rappresentato dal 
tasso che eguaglia il valore attuale dei pagamenti 

futuri in base ai vecchi termini previsti (a titolo di 
interessi e di quote di rimborso del capitale) stimati 
lungo la vita residua del debito e il valore contabile 
del debito ristrutturazione.
Sul piano operativo, quindi, una modifi ca dei 
termini originari del debito al momento della ri-
strutturazione, nell’importo o nella tempistica dei 
pagamenti, si traduce di norma in una variazione 
negativa del valore economico del debito rispetto 
al valore contabile del debito ante ristrutturazione: 
di conseguenza, si avrà un benefi cio per il debitore, 
immediato o differito.
La variazione del valore economico del debito vie-
ne presentata nel documento OIC anche attraverso 
l’esempio 1.

Debiti oggetto di ristrutturazione
I debiti considerati dal principio contabile come 
possibili oggetti della ristrutturazione «rappresen-
tano obbligazioni a pagare ammontari determinati 
in denaro, di solito a una data prestabilita, che ri-

Esempio 1
L’impresa ha un debito a medio-lungo termine (durata residua 5 anni) del valore nominale di 500, che prevede il pagamen-
to di interessi per 50 alla fine di ciascun esercizio e il rimborso della quota capitale del debito alla fine dell’anno 5 per 
l’ammontare di 500.
I pagamenti previsti sono quindi pari a 250 per interessi e a 500 come rimborso finale del capitale.
Il tasso di interesse effettivo dell’operazione è pari al 10%.

Caso 1
L’operazione di ristrutturazione del suddetto debito prevede la modifica del capitale da rimborsare, da 500 a 300, con conse-
guente diminuzione degli interessi da corrispondere, a parità di tasso di interesse.
La tabella seguente mette in evidenza i nuovi termini relativi al debito.

Situazione ante ristrutturazione Situazione post ristrutturazione

Flussi di cassa Valore attuale 
dei flussi di cassa Flussi di cassa Valore attuale 

dei flussi di cassa
Anno 1 50 45,45 30 27,27
Anno 2 50 41,32 30 24,79
Anno 3 50 37,57 30 22,54
Anno 4 50 34,15 30 20,49
Anno 5 50 31,05 30 18,63
Anno 5 500 310,46 300 186,28
Valore economico del debito (B) 500 300
Valore contabile del debito 
ante ristrutturazione (A) 500 500

(segue)
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sultano iscritti nel passivo dello stato patrimoniale 
alla data della ristrutturazione».

Le categorie di debiti sono, in sintesi, le seguenti:
–   debiti verso fornitori, o debiti commerciali;
–   debiti verso banche o altri fi nanziatori;
–   debiti impliciti per leasing fi nanziario;
–   alcune tipologie di debiti tributari o previdenziali.
Il documento precisa in modo esplicito che le dispo-
sizioni in esso contenute si applicano anche alle ope-
razioni di ristrutturazione del debito che intercorrono 
tra il socio creditore e la società partecipata debitrice.
Il documento non disciplina in modo puntuale gli 
aspetti relativi agli strumenti fi nanziari derivati, tuttavia 
esso contiene indicazioni che possono orientare gli ope-
ratori nell’impostazione di problemi contabili relativi 
alla ristrutturazione dei derivati stessi, che in concreto 
possono assumere valori negativi e quindi possono es-
sere assimilati a passività oggetto di ristrutturazione.

Tipologie di ristrutturazione
Le possibili ristrutturazioni dei debiti riguardano le 
seguenti tipologie:
–   istituti previsti dalla legge fallimentare;
–   altre ristrutturazioni.

Gli istituti previsti dalla legge fallimentare 
sono i seguenti:
a. concordato preventivo, disciplinato dagli artt. 
160 e segg. L.F.;
b. accordo di ristrutturazione del debito, di cui 
all’art. 182-bis L.F.;
c. piano attestato, previsto dall’art. 67, comma 3, 
lett. d), della stessa legge.

Il documento sottolinea che tali istituti si caratte-
rizzano per un’accentuata autonomia contrattuale 
tra le parti, che si presenta massima nel caso degli 
accordi ex art. 67, comma 3, lett. d), L.F. e appa-
re minima nell’ipotesi di concordato preventivo. 
La differenza consiste nel fatto che nell’eventuale 
presentazione ai creditori del piano ex art. 67 viene 
concessa al debitore assoluta libertà, mentre negli 
altri istituti la legge affi da all’autorità giudiziaria un 
ruolo più o meno marcato di verifi ca e di controllo.
Per esempio, negli accordi di ristrutturazione dei debiti 
ex art. 182-bis il Tribunale deve procedere all’omologa 
dell’accordo già stipulato tra impresa e creditori che 
rappresentino la percentuale dei crediti richiesti dalla 
legge (almeno il 60%), mentre nel caso di concordato 
preventivo l’autorità giudiziaria è chiamata ad ammet-
tere il debitore alla procedura, a verifi care la regolarità 
della medesima e l’esito della votazione dei creditori, 
nonché a omologare il concordato preventivo stesso.

Le altre operazioni di ristrutturazione del 
debito sono, per esempio, gli accordi stragiudiziali 
raggiunti dal debitore con i suoi creditori, senza che 
esistano i requisiti per l’applicazione dell’art. 67 L.F.

Problematiche contabili: aspetti generali
Le problematiche contabili e di informativa esterna 
relative alla ristrutturazione dei debiti riguardano i 
seguenti bilanci:
–   bilanci dell’esercizio in cui sono in corso le trat-

tative tra il debitore e i creditori per la ristruttu-
razione del debito, pur senza ancora pervenire a 
un accordo;

–   bilancio dell’esercizio in cui la ristrutturazione 

Beneficio economico per il debitore 
(A − B)
–   di cui realizzato
–   di cui non realizzato

200
200

0

Tasso di interesse effettivo 10,00% 10,00%
Ammontare del capitale da 
rimborsare a cui il creditore rinuncia 

200

Valore contabile del debito 
post ristrutturazione 

300
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del debito diviene effi cace tra le parti;
–   bilanci degli esercizi successivi a quello di ristrut-

turazione del debito, in cui si vedono gli effetti 
dell’accordo.

Gli effetti contabili e l’informativa integrativa sono 
particolarmente signifi cativi nel bilancio dell’eser-
cizio in cui la ristrutturazione diviene effi cace, ma 
anche le informazioni sul “prima” e sul “dopo” 
sono importanti per verifi care il grado di realizzo 
delle previsioni e degli accordi.
In particolare, le informazioni da fornire nei bilanci 
post ristrutturazione sono fondamentali per consentire 
di capire se la ristrutturazione del debito ha effettiva-
mente conseguito gli obiettivi iniziali e ha quindi per-
messo il superamento dell’iniziale stato di diffi coltà 
fi nanziaria in un contesto di continuità aziendale.

Sul piano sostanziale, il documento OIC 
prevede come regola generale il seguente tratta-
mento contabile dell’utile da ristrutturazione de-
terminato dalla variazione del valore economico 
del debito a seguito della ristrutturazione:
a. presenza di un benefi cio immediato per il debitore, 
cioè di un benefi cio realizzato: iscrizione dell’utile da 
ristrutturazione nel conto economico dell’esercizio in 
cui la ristrutturazione diviene effi cace tra le parti;
b. presenza di un benefi cio futuro e quindi non anco-
ra realizzato: il benefi cio economico non può essere 
iscritto immediatamente, ma deve essere rilevato per 
competenza lungo la durata residua del debito.
Nel caso esaminato in precedenza, ci si troverebbe 
nella situazione sub a., cioè nel caso di realizzo im-
mediato del benefi cio.
In tale ipotesi, il nuovo valore di iscrizione del debi-
to ammonterebbe a 300 e il relativo utile da ristrut-
turazione del debito, pari a 200, dovrebbe essere 
rilevato nel conto economico dell’esercizio, con la 
seguente scrittura contabile:

Debiti finanziari 200
Utile da ristrutturazione del debito 200

La soluzione contabile sarebbe quindi, in questa 
ipotesi, la rilevazione da parte del debitore di un 
utile da ristrutturazione del debito, da iscrivere tra i 

proventi straordinari, con contropartita la riduzio-
ne di pari importo del valore contabile del debito 
iscritto tra le passività.

La rinegoziazione dei debiti

La rinegoziazione dei debiti viene di seguito esami-
nata nei seguenti aspetti:
–   defi nizione di rinegoziazione dei debiti;
–   debiti oggetto di rinegoziazione;
–   tipologie di rinegoziazione;
–   problematiche contabili: aspetti generali.

Defi nizione di rinegoziazione dei debiti
Il principio contabile OIC 6 defi nisce come rinego-
ziazioni dei debiti «tutte le operazioni di modifi ca 
dei termini originari del debito (ovvero una revisione 
delle clausole contrattuali originarie) intervenute tra il 
debitore e il creditore diverse dalle fattispecie ricon-
ducibili alle operazioni di ristrutturazione del debito».
Il concetto di rinegoziazione del debito assume quindi 
un signifi cato residuale rispetto alle ipotesi di ristrut-
turazione esaminate in precedenza. Lo stesso docu-
mento sottolinea quanto segue: «l’elemento che dif-
ferenzia un’operazione di rinegoziazione da quella di 
ristrutturazione è che in una rinegoziazione non si ve-
rifi cano contemporaneamente le condizioni tipiche di 
una ristrutturazione ovvero la presenza di una situa-
zione di diffi coltà fi nanziaria unita alla concessione 
del creditore che produce un benefi cio per il debitore 
cui corrisponde una perdita per il creditore stesso».

Le situazioni operative che danno origine a 
una rinegoziazione sono, per il documento OIC 6, 
le seguenti:
–   uno slittamento delle scadenze, effettuato in pre-

senza o meno di una diffi coltà fi nanziaria del de-
bitore: in questo caso il debitore potrebbe non 
ricevere alcun benefi cio;

–   una ridefi nizione dei termini contrattuali per 
riallineare le condizioni economiche di onerosi-
tà dell’operazione a quelle di mercato: in que-
sta ipotesi il debitore potrebbe benefi ciare di un 
vantaggio.
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Debiti oggetto di rinegoziazione
I debiti che possono essere oggetto di operazioni di 
rinegoziazione sono sostanzialmente i medesimi che 
possono formare oggetto di ristrutturazione e cioè:
–   debiti verso fornitori;
–   debiti verso banche o altri fi nanziatori;
–   debiti impliciti per leasing fi nanziario;
–   alcune tipologie di debiti tributari o previdenziali.

Tipologie di rinegoziazione
Il documento OIC 6 indica le seguenti categorie di 
operazioni che rientrano nell’ambito della rinego-
ziazione dei debiti:
a. operazioni concluse con un debitore che si trova in 
una situazione di diffi coltà fi nanziaria, che compor-
tano per lo stesso debitore un benefi cio nullo o ad-
dirittura una maggiore onerosità: tipiche in questo 
senso le operazioni che prevedono uno slittamento 
delle scadenze originarie di pagamento, con onerosi-
tà del debito rinegoziato pari o superiore a quella del 
debito originario (per esempio: interessi più elevati 
per la durata residua del debito rinegoziato);
b. operazioni concluse con un debitore che non 
si trova in una situazione di diffi coltà fi nanziaria, 
che possono essere distinte in operazioni che com-
portano una modifi ca delle scadenze originarie di 
pagamento a vantaggio del debitore (per esempio: 
moratoria dei debiti per le piccole e medie impre-
se) e operazioni che non modifi cano le scadenze 
originarie, ma adeguano l’onerosità del debito alle 
condizioni di mercato, che possono determinare un 
benefi cio economico per il debitore.

Problematiche contabili: aspetti generali
In applicazione dei medesimi principi di compe-
tenza e prudenza previsti per la contabilizzazione 
delle operazioni di ristrutturazione dei debiti, gli 
effetti economici delle operazioni di rinegoziazione 
dei debiti sono rappresentati in bilancio secondo i 
seguenti principi generali:
a. se la rinegoziazione comporta una variazione del 
valore economico del debito, con un benefi cio già 
realizzato, gli effetti economici sono immediata-
mente rilevati nel conto economico;

b. negli altri casi, cioè in presenza di un benefi cio 
economico non realizzato, gli effetti economici 
dell’operazione sono rilevati pro rata temporis a parti-
re dal momento di effi cacia dell’accordo.
Nel caso sub b., se la rinegoziazione comporta una mo-
difi ca dell’ammontare degli oneri fi nanziari che sono 
destinati a maturare lungo la durata residua del debito 
oppure una modifi ca nella tempistica originaria dei pa-
gamenti, a titolo di rimborso di capitale o di interessi, il 
debitore non deve rilevare alcun componente di conto 
economico alla data di rinegoziazione e non deve mo-
difi care il valore contabile del debito iscritto tra le pas-
sività: la maggiore o minore onerosità dell’operazione 
sarà rilevata lungo la durata residua del debito.
A seguito delle modifi che intervenute nelle scaden-
ze originarie dei pagamenti, il valore contabile del 
debito potrebbe dovere essere riclassifi cato sulla 
base delle nuove scadenze: per esempio, un debito 
con scadenza originaria entro 12 mesi da riclassifi -
care tra i debiti di durata superiore a 12 mesi.

Effetti contabili di ristrutturazione 
e rinegoziazione dei debiti e iscrizione 
in bilancio degli utili da ristrutturazione

Le principali modalità attraverso le quali può essere 
realizzata una ristrutturazione dei debiti aziendali 
sono così riassunte dal principio contabile OIC 6:
–   modifi ca dei termini originari del debito, con 

rettifi ca delle condizioni originariamente stabili-
te in termini, per esempio, di tasso d’interesse, di 
data di scadenza, di ammontare del capitale rim-
borsabile, di tempistica dei pagamenti lungo la 
durata residua del debito: tali modifi che possono 
riguardare uno solo dei citati aspetti, oppure una 
combinazione di più elementi;

–   cessione al creditore da parte dell’impresa debi-
trice di un’attività o di un gruppo di attività, a 
estinzione parziale o totale del debito;

–   aumento di capitale e assegnazione al creditore, 
con estinzione parziale o totale del debito (per 
esempio: compensazione con le somme dovute per 
la sottoscrizione delle azioni di nuova emissione).

Gli effetti contabili delle citate differenti forme 
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tecniche di ristrutturazione del debito sono disci-
plinate dal principio contabile negli aspetti comuni 
a tutte le ristrutturazioni e negli aspetti particolari 
di ciascuna forma operativa di ristrutturazione.
Nei punti che seguono vengono trattati i seguenti 
aspetti:
1. le regole contabili generali;
2. l’iscrizione in bilancio degli utili da ristrutturazione.

Le regole contabili generali

Gli aspetti contabili comuni alle differenti forme 
tecniche di ristrutturazione del debito sono i se-
guenti:
–   la data della ristrutturazione;
–   i costi della ristrutturazione;
–   l’obbligo di inserire nella nota integrativa op-

portune informazioni sul valore economico del 
debito ristrutturato.

Data della ristrutturazione
Le problematiche contabili e di informativa esterna 
relative alla ristrutturazione dei debiti riguardano i 
seguenti bilanci:
–   bilanci dell’esercizio in cui sono in corso le trattative 

fra il debitore e i creditori per la ristrutturazione del 
debito, pur senza ancora pervenire a un accordo;

–   bilancio dell’esercizio in cui la ristrutturazione 
del debito diviene effi cace tra le parti;

–   bilanci degli esercizi successivi a quello di ristrut-
turazione del debito, in cui si vedono gli effetti 
dell’accordo.

Gli effetti contabili e l’informativa integrativa sono 
particolarmente signifi cativi nel bilancio dell’eser-
cizio in cui la ristrutturazione diviene effi cace, ma 
anche le informazioni sul “prima” e sul “dopo” 
sono importanti per verifi care il grado di realizzo 
delle previsioni e degli accordi.

In questo contesto, è necessario defi nire la 
data della ristrutturazione, che rappresenta, se-
condo il principio contabile OIC 6, il «momento a 
partire dal quale si rilevano in contabilità e nel bilancio 
del debitore gli effetti economici e/o fi nanziari della 

ristrutturazione e si forniscono nella nota integrativa 
le informazioni previste dal presente principio».
Per il principio contabile, «la data della ristruttura-
zione coincide con il momento a partire dal quale 
l’accordo di ristrutturazione diviene effi cace tra le 
parti». In proposito, il documento distingue le se-
guenti ipotesi:
–   regola generale;
–   presenza di condizioni sospensive;
–   combinazione di differenti modalità di ristruttu-

razione;
–   data di ristrutturazione collocata fra la data di 

chiusura dell’esercizio e la data di formazione 
del bilancio.

Regola generale
La regola generale di individuazione della data di 
ristrutturazione fa riferimento al momento del per-
fezionamento giuridico dell’operazione o al mo-
mento di sottoscrizione dell’accordo.
Tale data, nei vari casi, è quindi in linea generale 
la seguente:
–   concordato preventivo ex art. 161 L.F.: data in 

cui il concordato viene omologato dal Tribunale;
–   accordo di ristrutturazione dei debiti ex art. 182-

bis L.F.: data di pubblicazione dell’accordo presso 
il registro delle imprese; tuttavia, laddove l’accordo 
preveda che la sua effi cacia sia subordinata all’omo-
loga da parte del Tribunale, la data della ristruttu-
razione coincide con il momento dell’omologa;

–   piano attestato ex art. 67, comma 3, lett. d), L.F.: 
data di adesione dei creditori all’accordo;

–   altre operazioni di ristrutturazione del debito, di-
verse da quelle previste nella legge fallimentare: 
data di perfezionamento dell’accordo tra le parti.

Le indicate tipologie di data di ristrutturazione 
sono riportate nella tabella 1.

Presenza di condizioni sospensive
Il documento considera l’ipotesi di non coinci-
denza tra il momento di perfezionamento giuri-
dico dell’operazione o il momento di sottoscrizio-
ne dell’accordo e il momento a partire dal quale 
l’accordo stesso produce i suoi effetti economici e 
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fi nanziari tra le parti (per esempio: momento in cui 
attività o somme di denaro vengono trasferite tra 
le parti, momento in cui diventano effettivi i nuovi 
termini del debito, evento che rende effi cace l’ac-
cordo tra le parti in caso di accordo condizionato). 
In questa ipotesi, la data della ristrutturazione è 
quella in cui l’accordo di ristrutturazione produce 
i suoi effetti tra le parti: ciò signifi ca che contabil-
mente non si tiene conto dell’accordo fi nché non 
siano state soddisfatte eventuali condizioni sospen-
sive previste dall’accordo stesso.
Il momento in cui un’operazione di ristrutturazione 
produce i suoi effetti economici-fi nanziari tra le parti 
può coincidere, per esempio, con la data in cui:
–   le attività vengono trasferite dal debitore al cre-

ditore;
–   il capitale è assegnato al creditore;
–   diventano effettivi i nuovi termini del debito (sca-

denza dei pagamenti, capitale da rimborsare, in-
teressi ecc.);

–   si verifi ca un determinato evento che rende effi -
cace l’accordo tra le parti, nel caso in cui l’accor-
do fosse stato sottoposto a condizioni sospensive.

Combinazione di differenti modalità di ristrutturazione
Una variante considerata dal documento è quella 
relativa a operazioni di ristrutturazione che preve-
dano una combinazione di differenti modalità (per 
esempio: riduzione del valore contabile del debito, 
spostamento dei termini, cessione di attività, con-
versione del debito in capitale), i cui effetti tra le 
parti si producano in date differenti: in questo caso 
gli effetti devono essere rilevati nel bilancio del de-
bitore in modo autonomo in relazione a ciascuna 
differente modalità.

Data di ristrutturazione collocata fra la data di chiusura 
dell’esercizio e la data di formazione del bilancio
Una possibile ipotesi si verifi ca quando la data di ri-
strutturazione, individuata nel modo sopra descrit-
to, si colloca tra la data di chiusura dell’esercizio 
(per esempio: 31 dicembre anno 1) e la data di for-
mazione del bilancio (per esempio: 31 marzo anno 
2). In questo caso, il documento stabilisce che nel 
progetto di bilancio dell’esercizio in chiusura deve 
essere fornita un’adeguata informativa sulle carat-
teristiche della ristrutturazione e sui potenziali ef-
fetti patrimoniali ed economici che essa è destinata 
a produrre negli esercizi successivi.

Costi della ristrutturazione
Il principio contabile OIC indica quale deve essere 
il trattamento contabile dei costi connessi all’opera-
zione di ristrutturazione.
In particolare, le tipologie di costi considerate sono 
le seguenti:
–   costi direttamente connessi all’operazione;
–   componenti eventuali di remunerazione ricono-

sciuti a terzi, o success fee;
–   ammortamento degli oneri accessori già capi-

talizzati prima della ristrutturazione dei debiti.
Qui di seguito vengono esaminati i relativi tratta-
menti contabili.

Costi direttamente connessi all’operazione
I costi direttamente connessi a un’operazione di ri-
strutturazione del debito possono essere i seguenti:
–   costi di consulenza professionale: spese legali 

e notarili, compensi professionali per i soggetti 
incaricati della predisposizione del piano; com-
pensi ai professionisti incaricati dell’attestazione 

Tabella 1 

Tipologia di ristrutturazione Data di ristrutturazione

Concordato preventivo ex art. 161 L.F. Data di omologa

Accordo di ristrutturazione dei debiti ex art. 182-bis L.F. Data di pubblicazione nel registro imprese o data di omologa

Piano di risanamento ex art. 67 L.F. Data di adesione dei creditori

Altre operazioni di ristrutturazione Data di perfezionamento dell’accordo tra le parti
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della ragionevolezza del piano, compensi per at-
tività di due diligence effettuata sull’impresa;

–   commissioni e oneri per servizi fi nanziari;
–   altri costi direttamente collegati all’operazione.
Tali costi, direttamente riconducibili a un’opera-
zione di ristrutturazione del debito, devono essere 
rilevati tra gli oneri straordinari del conto economi-
co nell’esercizio del loro sostenimento o della loro 
maturazione. Se di importo rilevante, tali costi de-
vono essere separatamente evidenziati ricorrendo 
a un apposito dettaglio informativo (“di cui”) della 
voce E.21 “Oneri straordinari”.
L’iscrizione dei costi direttamente nel conto eco-
nomico dell’esercizio di ristrutturazione è motivata 
dalla circostanza che si tratta di oneri di cui è assai 
diffi cile dimostrare la futura capacità di produrre 
benefi ci economici futuri e avere quindi la ragione-
vole certezza di realizzare tali benefi ci futuri, data 
anche la situazione di comprovata diffi coltà in cui 
normalmente si trovano le imprese che ricorrono 
alle operazioni di ristrutturazione del debito.

Componenti eventuali di remunerazione riconosciuti a terzi, 
o success fee
Il documento OIC osserva che talvolta i compensi 
professionali legati all’operazione possono prevedere 
forme di remunerazione articolate, per esempio con 
un compenso fi sso iniziale comunque dovuto (da iscri-
versi immediatamente nel conto economico) e una 
componente di remunerazione eventuale, fi ssa o va-
riabile, riconosciuta al verifi carsi di determinate con-
dizioni (per esempio: sottoscrizione dell’accordo, ero-
gazione di nuovi fondi ecc.) e denominata success fee.
Il documento precisa che i compensi a titolo di suc-
cess fee sono iscritti solo nel momento in cui siano 
da ritenersi maturati i corrispettivi indicati dal con-
tratto e solo al realizzarsi delle condizioni previste.
Tuttavia, se al momento della redazione del bilan-
cio tali compensi non sono ancora maturati, il debi-
tore deve valutare l’opportunità di iscrivere un ac-
cantonamento per fondi rischi, qualora ricorrano 
le condizioni previste dal principio contabile OIC 
19, in quanto la loro presenza è solo probabile alla 
data di riferimento del bilancio.

L’eventuale accantonamento deve essere iscritto tra 
gli oneri straordinari del conto economico, men-
tre la situazione di incertezza e l’ammontare dello 
stanziamento devono essere indicati nella nota in-
tegrativa, se tali informazioni sono necessarie per 
una corretta comprensione del bilancio.

Ammortamento degli oneri accessori già capitalizzati prima 
della ristrutturazione dei debiti
Il documento qui considerato precisa che l’ammor-
tamento degli oneri accessori già capitalizzati sul 
debito oggetto di ristrutturazione deve essere ride-
terminato sulla base della nuova durata del debito.

Obbligo di inserire nella nota integrativa op-
portune informazioni sul valore economico 
del debito ristrutturato
Il principio contabile OIC 6 stabilisce, come regola 
contabile generale per ogni forma di ristrutturazione 
del debito, che, indipendentemente dalla modalità 
adottata, nella nota integrativa devono essere fornite 
opportune informazioni che permettano al lettore 
del bilancio di apprezzare il valore economico del 
debito a seguito della ristrutturazione, la sua varia-
zione rispetto al valore contabile del debito ante ri-
strutturazione e le variazioni negli esercizi successivi.
Inoltre in nota integrativa devono essere fornite le infor-
mazioni che consentono al lettore del bilancio di valu-
tare l’infl usso dell’operazione sui conti economici degli 
esercizi futuri: in particolare, deve essere illustrato il be-
nefi cio ottenuto in termini di valore economico del de-
bito che si rifl etterà in minori costi per interessi passivi.

L’iscrizione in bilancio degli utili 
da ristrutturazione

In tutti i casi di ristrutturazione gli effetti dell’ope-
razione per il debitore sono rappresentati dalla va-
riazione del valore economico del debito rispetto al valore 
contabile del debito stesso ante ristrutturazione.
Il valore economico assunto dal debito a seguito 
della ristrutturazione rappresenta il valore attuale 
dei futuri esborsi del debitore, a titolo di rimbor-
so di capitale o di interessi, in base ai nuovi ter-
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mini previsti, scontati al tasso di interesse effettivo 
dell’operazione ante ristrutturazione.
Sul piano operativo, quindi, una modifi ca dei termini 
originari del debito al momento della ristrutturazione, 
nell’importo o nella tempistica dei pagamenti, si tra-
duce di norma in una variazione negativa del valore 
economico del debito rispetto al valore contabile del 
debito ante ristrutturazione: di conseguenza, si avrà un 
benefi cio per il debitore, immediato o differito.

Sul piano sostanziale, il documento OIC 
prevede come regola generale il seguente trat-
tamento contabile dell’utile da ristrutturazione de-
terminato dalla variazione del valore economico 
del debito a seguito della ristrutturazione:
a. in presenza di un benefi cio immediato per il debitore, 
cioè di un benefi cio realizzato, il trattamento contabi-
le è rappresentato dall’iscrizione dell’utile da ristrut-
turazione nel conto economico dell’esercizio in cui la 
ristrutturazione diviene effi cace tra le parti: l’iscrizio-
ne di un utile è in questo caso coerente con il principio 
generale di prudenza, in quanto si considera un pro-
vento realizzato fi n dalla data della ristrutturazione;
b. in presenza di un benefi cio futuro per il debitore, e quindi 
di un benefi cio non ancora realizzato, il trattamento con-
tabile è rappresentato dalla non iscrizione immediata del 
benefi cio nel conto economico: tale benefi cio sarà rile-
vato per competenza lungo la durata residua del debito.

Di seguito, vengono distintamente esaminate le se-
guenti tipologie di operazioni:
–   operazioni con benefi cio immediato per il debitore;
–   operazioni con benefi cio differito per il debitore;
–   combinazioni di operazioni differenti.
Le indicate operazioni vengono tutte riferite, per co-
modità espositiva, a un unico esempio di ristruttu-
razione di un debito con le seguenti caratteristiche:
–   data di ottenimento del fi nanziamento: 1° gen-

naio anno 1;
–   valore nominale del debito: 1.821.927 euro;
–   tasso di interesse: 4% annuo;
–   rimborso mediante 10 rate annuali posticipate, 

da pagarsi il 31 dicembre di ciascun esercizio, 
dell’importo di 224.627 euro.

Il piano di ammortamento originario è quello di 
tabella 2.
La ristrutturazione del debito avviene al termi-
ne dell’anno 5, in presenza di un debito residuo di 
1.000.000 di euro e 5 rate residue annuali posticipa-
te ancora da corrispondere dell’importo di 224.627 
euro ciascuna, a un tasso annuo di interesse del 4%.

Operazioni con benefi cio immediato per il 
debitore
Le tipologie di operazioni di ristrutturazione che 
determinano un benefi cio immediato per il debitore 
sono le seguenti:

Tabella 2 – PIANO DI AMMORTAMENTO ORIGINARIO DEL DEBITO

Anno Rata Interesse Capitale Debito residuo

1 224.627 72.877 151.750 1.670.177

2 224.627 66.807 157.820 1.512.357

3 224.627 60.494 164.133 1.348.224

4 224.627 53.929 170.698 1.177.526

5 224.627 47.101 177.526 1.000.000

6 224.627 40.000 184.627 815.373

7 224.627 32.615 192.012 623.361

8 224.627 24.934 199.623 423.668

9 224.627 16.947 207.680 215.988

10 224.627 8.640 215.988 0
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–   riduzione dell’ammontare del capitale da rimborsare;
–   riduzione degli interessi già maturati e non ancora 

corrisposti.
Di seguito vengono considerate le indicate situazioni.

Riduzione dell’ammontare del capitale da rimborsare
Con riferimento al debito originario sopra citato, 
si ipotizzi la seguente operazione di ristruttura-
zione.

Caso 1
L’accordo di ristrutturazione prevede la rinuncia da parte del creditore a 400.000 euro di rimborso di capitale, con tempistiche 
di pagamento e tasso di interesse sul debito residuo non modificati.
In presenza della citata ristrutturazione, il nuovo piano di ammortamento del debito è indicato nella tabella seguente.

PIANO DI AMMORTAMENTO DEL DEBITO POST RISTRUTTURAZIONE

Anno Rata Interesse Capitale Debito residuo
1 224.627 72.877 151.750 1.670.177
2 224.627 66.807 157.820 1.512.357
3 224.627 60.494 164.133 1.348.224
4 224.627 53.929 170.698 1.177.526
5 224.627 47.101 177.526 1.000.000 − 400.000 = 600.000
6 134.776 24.000 110.776 489.224
7 134.776 19.569 115.207 374.016
8 134.776 14.961 119.816 254.201
9 134.776 10.168 124.608 129.593

10 134.776 5.184 129.593 0

In questa ipotesi, l’utile da ristrutturazione rappresenta un vantaggio immediato per il debitore ed è pari a 400.000 euro, cioè 
alla differenza tra il valore contabile del debito ante ristrutturazione (1.000.000 di euro) e il minore valore contabile del debito 
stesso post ristrutturazione (600.000 euro).
Il nuovo valore di iscrizione del debito ammonta quindi a 600.000 euro e il relativo utile da ristrutturazione del debito, pari a 
400.000, deve essere rilevato nel conto economico dell’esercizio. La scrittura contabile è la seguente:

Debiti finanziari 400.000
Utile da ristrutturazione del debito 400.000

Se di importo rilevante, l’utile da ristrutturazio-
ne deve essere evidenziato nello schema di conto 
economico attraverso un apposito dettaglio infor-
mativo (“di cui”) della voce E 20 (Proventi straor-
dinari).
Nella nota integrativa deve essere fornita l’informa-
zione relativa al benefi cio che sarà originato dalla ri-

strutturazione nei conti economici futuri, in termini di 
minori interessi, e il benefi cio fi nanziario originato dai 
minori esborsi rispetto a quelli originari.

Riduzione degli interessi già maturati, ma non ancora corrisposti
Con riferimento al debito originario sopra citato, si 
ipotizzi la seguente operazione di ristrutturazione.

Caso 2
L’accordo di ristrutturazione prevede che il creditore rinunci alla quota interessi maturata sulla rata dell’anno 5, con debito 
residuo, tempistiche di pagamento e tasso di interesse sul debito residuo non modificati.
In presenza della citata ristrutturazione, il nuovo piano di ammortamento del debito è indicato nella tabella seguente.

PIANO DI AMMORTAMENTO DEL DEBITO POST RISTRUTTURAZIONE

Anno Rata Interesse Capitale Debito residuo
1 224.627 72.877 151.750 1.670.177
2 224.627 66.807 157.820 1.512.357

(segue)

CFC3_190-208.indd   200CFC3_190-208.indd   200 27/02/12   14:4027/02/12   14:40



ri
st

ru
tt

ur
az

io
ne

 d
el

 d
eb

it
o

RISTRUTTURAZIONE 
DEL DEBITO

Contabilità finanza
e controllo
3.2012

201

3 224.627 60.494 164.133 1.348.224
4 224.627 53.929 170.698 1.177.526
5 177.526 47.101 − 177.526 1.000.000
6 224.627 40.000 184.627 815.373
7 224.627 32.615 192.012 623.361
8 224.627 24.934 199.623 423.668
9 224.627 16.947 207.680 215.988

10 224.627 8.640 215.988 0

In questa ipotesi, l’utile da ristrutturazione coincide con la quota di interessi a cui il creditore rinuncia, pari a 47.101 euro.
Il valore di iscrizione del debito, invece, non viene modificato, in quanto non cambiano le relative condizioni contrattuali.
La scrittura contabile è la seguente:

Debiti verso banche per interessi passivi da liquidare 47.101
Utile da ristrutturazione del debito 47.101

Se di importo rilevante, l’utile da ristrutturazione 
deve essere evidenziato nello schema di conto eco-
nomico attraverso un apposito dettaglio informati-
vo (“di cui”) della voce E 20 (Proventi straordinari).

Operazioni con benefi cio differito per il debitore
Le tipologie di operazioni di ristrutturazione che determi-
nano un benefi cio differito per il debitore sono le seguenti:
–   riduzione dell’ammontare degli interessi matu-

randi lungo la durata residua del debito;
–   modifi ca della tempistica originaria dei paga-

menti relativi al debito.
Di seguito vengono considerate le indicate situazioni.

Riduzione dell’ammontare degli interessi maturandi lungo la 
durata residua del debito
Con riferimento al debito originario sopra citato, si 
ipotizzi la seguente operazione di ristrutturazione.

Caso 3
L’accordo di ristrutturazione prevede che il creditore rinunci a una parte degli interessi che matureranno negli esercizi succes-
sivi, modificando il tasso di interesse dal 4% al 3% con debito residuo e tempistiche di pagamento invariate.
La nuova rata annua di rimborso, comprensiva di interessi e quota capitale, passa da 224.627 euro a 218.355 euro.
In presenza della citata ristrutturazione, il nuovo piano di ammortamento del debito è quello della tabella seguente.

PIANO DI AMMORTAMENTO DEL DEBITO POST RISTRUTTURAZIONE

Anno Rata Interesse Capitale Debito residuo
1 224.627 72.877 151.750 1.670.177
2 224.627 66.807 157.820 1.512.357
3 224.627 60.494 164.133 1.348.224
4 224.627 53.929 170.698 1.177.526
5 224.627 47.101 177.526 1.000.000
6 218.355 30.000 188.355 811.645
7 218.355 24.349 194.005 617.640
8 218.355 18.529 199.825 417.815
9 218.355 12.534 205.820 211.995

10 218.355 6.360 211.995 0

In questa ipotesi, nell’esercizio in cui avviene la ristrutturazione non si deve effettuare nessuna rilevazione contabile, in 
quanto il beneficio è differito: tale beneficio, in termini di minori interessi e conseguenti minori rate di rimborso, dovrà essere 
rilevato lungo la vita residua del debito.
Di tale situazione di beneficio differito occorre dare conto nella nota integrativa.
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Modifi ca della tempistica originaria dei pagamenti relativi al debito

Con riferimento al debito originario sopra citato, si ipotizzi la seguente operazione di ristrutturazione.

Caso 4
La ristrutturazione prevede che nell’anno 6 vengano corrisposti i soli interessi passivi, per cui la durata residua del finanzia-
mento viene prorogata di un anno, a parità di debito residuo e di tasso di interesse.
In presenza della citata ristrutturazione, il nuovo piano di ammortamento del debito è indicato nella tabella seguente.

PIANO DI AMMORTAMENTO DEL DEBITO POST RISTRUTTURAZIONE

Anno Rata Interesse Capitale Debito residuo

1 224.627 72.877 151.750 1.670.177

2 224.627 66.807 157.820 1.512.357

3 224.627 60.494 164.133 1.348.224

4 224.627 53.929 170.698 1.177.526

5 224.627 47.101 177.526 1.000.000

6 40.000 40.000 0 1.000.000

7 224.627 40.000 184.627 815.373

8 224.627 32.615 192.012 623.361

9 224.627 24.934 199.623 423.668

10 224.627 16.947 207.680 215.988

11 224.627 8.640 215.988 0

In questa situazione il beneficio risulta differito e quindi nell’esercizio in cui avviene la ristrutturazione non si deve effet-
tuare nessuna rilevazione contabile, salvo fornire indicazioni nella nota integrativa sull’ammontare e sulla tempistica del 
beneficio ottenuto.

Combinazioni di operazioni differenti
Talvolta le operazioni di ristrutturazione del debito 
prevedono la combinazione di effetti fi n qui conside-
rati separatamente.
Si pensi, per esempio, al caso in cui l’accordo preve-
da contemporaneamente una riduzione del valore 
rimborsabile del debito, con contestuale incremen-
to del tasso di interesse sul debito ridotto rispetto a 
quello originario, o altre combinazioni analoghe.1

In questo caso, l’operazione genera contemporanea-
mente:
–   un benefi cio economico, pari alla riduzione del 

valore capitale del debito;
–   un aggravio economico, pari alla differenza tra 

il nuovo valore economico del debito e il valore 
contabile del medesimo post ristrutturazione.

In proposito, il principio contabile OIC 6 specifi ca 
che «l’esistenza nell’accordo di clausole contrattua-
li e/o circostanze che riducono o annullano il bene-
fi cio per il debitore possono comportare l’iscrizione 
di fondi rischi secondo quanto previsto dall’OIC 
19, I fondi per rischi e oneri, TFR, i debiti».
Con riferimento al debito originario sopra citato, si 
ipotizzi la seguente operazione di ristrutturazione.

Caso 5
La ristrutturazione prevede la cancellazione di 400.000 euro di debito originario, con incremento degli interessi passivi sul 
debito residuo dal 4% al 5%.
Le nuove rate annue di rimborso ammontano di conseguenza a 138.585 euro.
In presenza della citata ristrutturazione, il nuovo piano di ammortamento del debito è esposto nella tabella seguente.

(segue)
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PIANO DI AMMORTAMENTO DEL DEBITO POST RISTRUTTURAZIONE

Anno Rata Interesse Capitale Debito residuo
1 224.627 72.877 151.750 1.670.177
2 224.627 66.807 157.820 1.512.357
3 224.627 60.494 164.133 1.348.224
4 224.627 53.929 170.698 1.177.526
5 224.627 47.101 177.526 1.000.000 − 400.000 = 600.000
6 138.585 30.000 108.585 491.415
7 138.585 24.571 114.014 377.401
8 138.585 18.870 119.715 257.686
9 138.585 12.884 125.701 131.986

10 138.585 6.599 131.986 0

In questa situazione il calcolo è più complesso e deve considerare gli elementi di seguito indicati.
L’utile da ristrutturazione rappresenta un vantaggio immediato per il debitore ed è pari a 400.000 euro, cioè alla differenza 
tra il valore contabile del debito ante ristrutturazione (1.000.000 di euro) e il minore valore contabile del debito stesso post 
ristrutturazione (600.000 euro).
Il nuovo valore contabile del debito ammonta quindi a 600.000 euro e il relativo utile da ristrutturazione del debito, pari a 
400.000 euro, deve essere rilevato nel conto economico dell’esercizio.
Tuttavia il valore contabile del debito post ristrutturazione non coincide con il suo valore economico, che è rappresentato dal 
valore attuale dei futuri esborsi del debitore, a titolo di rimborso di capitale o di interessi, in base ai nuovi termini previsti, 
scontati al tasso di interesse effettivo dell’operazione ante ristrutturazione.
I futuri esborsi coincidono con le rate annuali di rimborso previste post ristrutturazione, che ammontano a 138.585 euro per ogni anno.
Il tasso di interesse effettivo ante ristrutturazione era del 4%.
Di conseguenza, l’attualizzazione al tasso del 4% degli esborsi previsti, che misura il valore economico del debito, è la seguente:

138.585 (1,04)-1 + 138.585 (1,04)-2 + 138.585 (1,04)-3 + 138.585 (1,04)-4 + 138.585 (1,04)-5 = 616.955

Il valore economico del debito è quindi pari a 616.955 euro, superiore al valore contabile del debito residuo, che ammonta 
a 600.000 euro: la differenza di 16.955 euro rappresenta l’ammontare dell’accantonamento a fondo rischi da effettuare 
nell’esercizio considerato.
Di conseguenza, le scritture contabili dell’esercizio sono le seguenti:
Debiti finanziari 400.000
Utile da ristrutturazione del debito 400.000

Accantonamento a fondo rischi 16.955
Fondo rischi 16.955

Se di importo rilevante, l’utile da ristruttu-
razione deve essere evidenziato nello schema 
di conto economico attraverso un apposito dettaglio 
informativo (“di cui”) della voce E 20 (Proventi stra-
ordinari).
L’accantonamento a fondo rischi deve essere iscrit-
to nella voce E 21 del conto economico, tra gli 
Oneri straordinari.
Nella nota integrativa devono essere fornite le infor-
mazioni sul valore economico del debito in seguito alla 
ristrutturazione, sulla variazione rispetto al valore con-
tabile del debito ante ristrutturazione e sulle variazioni 
negli esercizi successivi a quello di ristrutturazione.

Le informazioni in nota integrativa

L’informativa richiesta dal principio contabile OIC 
6 costituisce una sezione apposita della nota inte-
grativa e riguarda i seguenti bilanci:
–   bilancio dell’esercizio in cui sono in corso le 

trattative tra la società e i propri creditori per la 
ristrutturazione del debito, anche se al termine 
dell’esercizio non si sia ancora pervenuti alla for-
malizzazione di un accordo;

–   bilancio dell’esercizio in cui ricade la data della 
ristrutturazione del debito, cioè dell’esercizio in 
cui tale ristrutturazione diviene effi cace;

CFC3_190-208.indd   203CFC3_190-208.indd   203 27/02/12   14:4027/02/12   14:40



ri
st

ru
tt

ur
az

io
ne

 d
el

 d
eb

it
o

RISTRUTTURAZIONE 
DEL DEBITO

Contabilità finanza
e controllo
3.2012

204

–   bilanci degli esercizi successivi a quello di ristrut-
turazione del debito per tutto il periodo di tempo 
in cui rimangono rilevanti gli effetti economici e 
fi nanziari dell’operazione.

In linea generale, il documento OIC richie-
de che vengano fornite informazioni sui seguenti 
aspetti della gestione:
a. situazione di diffi coltà economica e/o fi nanziaria 
affrontata dall’impresa debitrice, con analisi delle 
cause che hanno generato tali diffi coltà e della sua 
situazione debitoria;
b. caratteristiche principali dell’operazione di ri-
strutturazione del debito;
c. effetti della ristrutturazione sulla posizione fi nan-
ziaria netta, sul capitale e sul reddito dell’impresa 
debitrice.
Nei punti che seguono vengono analizzati i singoli 
aspetti che richiedono adeguate informazioni da 
inserire nella nota integrativa, che sono i seguenti:
–   informazioni sulla continuità aziendale;
–   situazione di diffi coltà fi nanziaria e indebitamen-

to complessivo;
–   caratteristiche principali dell’operazione di ri-

strutturazione del debito;
–   posizione fi nanziaria netta;
–   altre informazioni;
–   stato di avanzamento del piano di ristrutturazione;
–   schema di sintesi.

Informazioni sulla continuità aziendale 

Talvolta la ristrutturazione del debito risulta indi-
spensabile per garantire il rispetto del principio della 
continuità aziendale: se si presenta questa situazio-
ne, essa deve essere indicata con chiarezza nella nota 
integrativa e/o nella relazione sulla gestione. A tale 
proposito, il documento rinvia all’elenco di eventi e 
circostanze che, singolarmente o nel loro complesso, 
possono fare sorgere signifi cativi dubbi sulla perma-
nenza della continuità aziendale di cui al par. 8 del 
documento dei principi di revisione nazionale n. 570 
in tema di continuità aziendale, emanato nell’otto-
bre del 2007 e raccomandato dalla CONSOB.

In tema di informazioni sulla continuità aziendale, 
si ricorda che, qualora gli amministratori ritengano 
che, pur risultando appropriato l’utilizzo del presup-
posto della continuità aziendale, sussistano tuttavia 
rilevanti incertezze, tali da fare sorgere dubbi signi-
fi cativi circa la capacità dell’impresa di proseguire 
la propria attività in continuità aziendale, tali incer-
tezze e i correlati signifi cativi dubbi dovranno essere 
chiaramente esplicitati nella nota integrativa.

Per quanto concerne il contenuto delle infor-
mazioni relative al presupposto della continuità 
aziendale, il “Tavolo di coordinamento” tra gli orga-
nismi di vigilanza2 ha individuato i seguenti tre scenari 
alternativi in cui possono trovarsi gli amministratori:
–   hanno la ragionevole aspettativa che la società 

continuerà con la sua esistenza operativa in un 
futuro prevedibile e hanno preparato il bilancio 
nel presupposto della continuità aziendale; le 
eventuali incertezze rilevate non risultano essere 
signifi cative e non generano dubbi sulla conti-
nuità aziendale (scenario 1);

–   hanno identifi cato fattori che possono fare sor-
gere dubbi signifi cativi sulla capacità della so-
cietà di continuare la propria operatività per 
un prevedibile futuro, ma considerano che sia 
comunque appropriato utilizzare il presupposto 
della continuità aziendale per redigere il bilancio 
(scenario 2);

–   considerano che sia improbabile che la società 
continui la propria esistenza operativa in un fu-
turo prevedibile e non ritengono appropriato re-
digere il bilancio sul presupposto della continuità 
aziendale (scenario 3).

Nello scenario 1, qualora siano state riscontrate 
eventuali incertezze, queste andranno descritte, 
nella relazione sulla gestione congiuntamente agli 
eventi e alle circostanze che hanno condotto gli 
amministratori a considerare tali incertezze supe-
rabili e a considerare raggiunto il presupposto della 
continuità aziendale.
Nello scenario 2, è necessario indicare in modo 
esplicito, nella nota integrativa, la sussistenza delle 
signifi cative incertezze riscontrate che possono de-
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terminare dubbi signifi cativi sulla continuità azien-
dale. Devono, inoltre, essere descritte in maniera 
adeguata l’origine e la natura di tali incertezze, 
nonché le argomentazioni a sostegno della decisio-
ne di redigere comunque il bilancio adottando il 
presupposto della continuità aziendale.
La CONSOB sottolinea che «un’informazione 
adeguata non può prescindere dalla necessità di in-
dicare le iniziative che la società ha assunto o sta as-
sumendo (per esempio: piani di ristrutturazione del 
debito, di rafforzamento del capitale, di riduzione 
dei costi, di vendita di assets ecc.) per fronteggiare 
gli effetti di tali incertezze sulla continuità azien-
dale». È inoltre necessario che gli amministratori 
illustrino in modo adeguato le argomentazioni a 
sostegno della ragionevolezza di tali soluzioni.
Nello scenario 3, infi ne, è necessario descrivere con 
chiarezza e completezza le motivazioni della con-
clusione raggiunta e le politiche contabili adottate 
per la redazione del bilancio in assenza del presup-
posto della continuità aziendale.
Se alla data del bilancio la ristrutturazione non 
si è ancora perfezionata e se il mancato realizzo 
dell’operazione dovesse fare venire meno la sussi-
stenza dei requisiti per il rispetto continuità azien-
dale, il documento OIC 6 richiede che nella nota 

integrativa siano illustrati i motivi per i quali il bi-
lancio in corso di predisposizione viene redatto in 
un’ottica di continuità.

Situazione di difficoltà finanziaria 
e indebitamento complessivo

Nella nota integrativa del bilancio relativo all’eser-
cizio in cui sono in corso le trattative per la ristrut-
turazione del debito e all’esercizio in cui la ristrut-
turazione diviene effi cace tra le parti devono essere 
fornite sintetiche indicazioni sullo stato di diffi coltà 
fi nanziaria e/o economica dell’impresa debitrice e 
sulle cause che hanno determinato tali diffi coltà.
Nella nota integrativa del bilancio dell’esercizio 
in cui la ristrutturazione diviene effi cace tra le 
parti deve essere illustrata l’esposizione debitoria 
dell’impresa debitrice alla data della ristruttura-
zione e l’ammontare dei debiti inclusi ed esclusi 
dall’operazione di ristrutturazione.
In proposito, il principio contabile OIC suggerisce la 
presentazione del prospetto riportato nella tabella 3, 
con gli opportuni adattamenti suggeriti dalla specifi -
ca situazione aziendale.
Gli altri aspetti su cui è opportuno che vengano 
fornite informazioni, se considerati rilevanti, sono 

Tabella 3 – PROSPETTO DELL’INDEBITAMENTO COMPLESSIVO

Tipologia di debito
Debiti 

ristrutturati 
scaduti

Debiti 
ristrutturati 
non scaduti

Altri 
debiti

Totale 
debiti

% debiti 
ristrutturati

% 
altri 

debiti

Debiti verso fornitori

Debiti verso banche

Debiti per leasing finanziari, 
desumibili dalla nota integrativa

Debiti verso altri finanziatori

Debiti verso imprese controllanti

Debiti verso imprese collegate

Debiti tributari

Debiti verso istituti di previdenza

…

TOTALE
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i seguenti:
–   ammontare dei debiti garantiti;
–   debiti in sofferenza, permanenza dello scaduto 

ed eventuali azioni esecutive o coattive di recu-
perabilità avanzate dal creditore.

Caratteristiche principali dell’operazione 
di ristrutturazione del debito

Un’informazione fondamentale è quella relativa 
alla descrizione degli aspetti principali dell’opera-
zione di ristrutturazione del debito, che deve essere 
inserita nella nota integrativa del bilancio relativo 
all’esercizio in cui la ristrutturazione diviene effi ca-
ce tra le parti.
L’elenco delle informazioni da fornire è ripor-
tato, in forma non esaustiva, dal documento OIC 6 
e comprende almeno le seguenti informazioni:
–   tipologia di ristrutturazione del debito;
–   data della ristrutturazione;
–   descrizione sintetica delle fasi mediante le quali 

si è svolta la ristrutturazione del debito;
–   modalità di realizzazione dell’operazione;
–   tipologia dei debiti oggetto di ristrutturazione;
–   presenza di eventuali condizioni risolutive o so-

spensive dell’accordo;
–   presenza di eventuali pagamenti potenziali che 

il debitore si impegna a effettuare al raggiungi-
mento di determinati obiettivi economici o fi -
nanziari al verifi carsi di determinate circostanze, 
per esempio sotto forma di success fee;

–   presenza di eventuali covenant al cui rispetto è le-
gato il successo dell’operazione;

–   principali aspetti di un’operazione di erogazione 
di nuova fi nanza da parte del creditore diretta-
mente connessa alla ristrutturazione del debito;

–   caratteristiche principali dei derivati connessi al 
debito ristrutturato (per esempio: tipologia, valo-
re nozionale, fair value, scadenza, data, modalità 
di pagamento dei fl ussi fi nanziari) ed eventuali 
modalità di ristrutturazione del derivato con l’in-
dicazione degli effetti sul bilancio.

Se negli esercizi successivi a quello in cui la ristrut-
turazione diviene effi cace tra le parti interven-

gono modifi che signifi cative delle caratteristiche 
dell’operazione, l’OIC 6 richiede che vengano for-
nite adeguate informazioni in proposito.

Posizione finanziaria netta

La “posizione fi nanziaria netta” è un tipico indica-
tore alternativo di risultato, di cui non esiste un’uni-
ca defi nizione delle modalità di calcolo né nell’am-
bito dei principi nazionali, né in quello dei principi 
IAS/IFRS.
Tuttavia la dottrina e la prassi hanno elaborato dif-
ferenti modalità di calcolo, per mettere in eviden-
za soprattutto l’indebitamento fi nanziario netto a 
breve termine e l’indebitamento fi nanziario netto a 
medio e lungo termine.
Di conseguenza, il documento OIC sottolinea che 
generalmente la “posizione fi nanziaria netta” (o 
“indebitamento fi nanziario netto”) viene calcolata 
come somma algebrica delle seguenti grandezze:
a. posizione fi nanziaria netta corrente (o indebi-
tamento fi nanziario netto corrente), determinata 
come somma delle disponibilità liquide, dei crediti 
fi nanziari e delle altre attività fi nanziarie correnti, 
al netto dei debiti bancari correnti e della quota 
corrente dei debiti fi nanziari non correnti;
b. posizione fi nanziaria netta non corrente (o in-
debitamento fi nanziario netto non corrente), cal-
colata come sommatoria tra i debiti bancari non 
correnti, le eventuali obbligazioni emesse e gli altri 
debiti fi nanziari non correnti.
Il documento precisa in proposito che devono esse-
re considerati anche i debiti per leasing fi nanziario, 
suddivisi nella parte corrente e nella parte non cor-
rente, e che il modello adottato deve essere mante-
nuto costante, presentando i valori comparativi per 
l’esercizio precedente.

Altre informazioni

Le altre informazioni richieste dal principio conta-
bile da inserire nella nota integrativa dell’esercizio 
in cui avviene la ristrutturazione e negli esercizi 
successivi sono, in sintesi, le seguenti:

CFC3_190-208.indd   206CFC3_190-208.indd   206 27/02/12   14:4027/02/12   14:40



ri
st

ru
tt

ur
az

io
ne

 d
el

 d
eb

it
o

RISTRUTTURAZIONE 
DEL DEBITO

Contabilità finanza
e controllo
3.2012

207

a. indicazione analitica dei proventi e degli oneri 
derivanti dalla ristrutturazione iscritti nelle voci E 
20 ed E 21 del conto economico;
b. informazioni specifi che per ciascun gruppo omo-
geneo di debiti oggetto di ristrutturazione;
c. natura e ammontare dei costi relativi all’opera-
zione di ristrutturazione, se di importo signifi cativo;
d. esistenza di eventuali garanzie, impegni e altre 
operazioni fuori bilancio che possano condizionare 
l’esito dell’accordo oppure i suoi effetti;
e. analisi delle scadenze dei debiti;
f. impatto della ristrutturazione relativa a operazio-
ni di leasing fi nanziario.
In particolare, sul piano operativo si segnalano le 
informazioni sub b), che devono contenere in modo 
dettagliato i seguenti punti:
–   modalità di ristrutturazione, con particolare ri-

ferimento alle modifi che principali dei termini 
originari del debito;

–   valore contabile del debito alla data della ristrut-
turazione e alla data di riferimento del bilancio: 
gli indicati valori potrebbero non coincidere, a 
causa della maturazione di interessi non ancora 
corrisposti o rinuncia da parte del creditore di 
una parte della quota capitale;

–   il valore economico del debito alla data di ri-
strutturazione e alla data di riferimento del bi-
lancio: questa informazione viene considerata 
fondamentale, in quanto permette al lettore del 

bilancio di apprezzare il valore economico del 
debito a seguito della ristrutturazione e la sua 
variazione rispetto al corrispondente valore con-
tabile ante ristrutturazione sia nell’esercizio di ri-
strutturazione, sia negli esercizi successivi;

–   benefi cio derivante dalla ristrutturazione;
–   durata residua del debito prima e dopo l’effettua-

zione dell’operazione di ristrutturazione;
–   tasso contrattuale ante e post ristrutturazione;
–   tasso d’interesse effettivo dell’operazione prima e 

dopo la ristrutturazione.
Il documento OIC fornisce un possibile modello di 
schema attraverso il quale inserire nella nota inte-
grativa le citate indicazioni, a motivo della loro rile-
vanza per la comprensione degli effetti dell’opera-
zione di ristrutturazione per il lettore del bilancio.
Lo schema è quello riportato nella tabella 4.
Il documento precisa che se, negli esercizi succes-
sivi a quello della ristrutturazione avvengono signi-
fi cative variazioni degli aspetti qui considerati, la 
nota integrativa dovrà necessariamente contenere 
un’adeguata informativa su tali cambiamenti.

Stato di avanzamento del piano 
di ristrutturazione

L’informativa riguarda gli esercizi successivi a quel-
lo in cui si è avviato il piano di ristrutturazione, con 
l’obiettivo di informare i destinatari del bilancio 

Tabella 4 – MODIFICHE DEI TERMINI ORIGINARI DI CIASCUN DEBITO

Valore contabile Valore 
economico

Variazione 
del valore 

economico
Durata residua Tasso 

di interesse

Alla data 
della 

ristruttu-
razione

Alla 
data 
del 

bilancio

Alla data 
della 

ristruttu-
razione

Alla 
data 
del 

bilancio

Alla data 
della 

ristruttu-
razione

Alla 
data 
del 

bilancio

Alla data 
della 

ristruttu-
razione

Alla 
data 
del 

bilancio

Alla data 
della 

ristruttu-
razione

Alla 
data 
del 

bilancio
Debito 

X
Debito 

Y
Debito 

Z
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sull’avanzamento del piano stesso e sul rispetto o 
meno delle condizioni originariamente previste.
A questo proposito, il principio contabile richiede 
che vengano alternativamente fornite le seguenti 
informazioni:
–   indicazione dell’avvenuto completo rispetto del-

le condizioni previste dal piano e della relativa 
tempistica di realizzazione;

–   indicazione del rispetto sostanziale del piano, an-
che se nell’esercizio non si sono realizzate alcune 
condizioni, ma si ritenga ragionevolmente che 
tali condizioni si verifi cheranno in futuro;

–   indicazione che il ripristino delle condizioni di 
equilibrio potrà essere realizzato seguendo mo-
dalità differenti da quelle originariamente pre-
viste: in questa ipotesi dovranno essere messe in 
evidenza tali nuove modalità, attraverso le quali 

è prevedibile il ripristino delle indicate condizio-
ni di equilibrio;

–   indicazione del fatto che le condizioni previste 
dal piano non si potranno realizzare, con con-
seguente possibilità di mancato ripristino delle 
condizioni di equilibrio e di superamento delle 
diffi coltà fi nanziarie.

L’informativa sullo stato di avanzamento del pia-
no viene progressivamente ridotta nei vari periodi, 
soprattutto nell’ipotesi di completo realizzo delle 
condizioni originariamente previste.

Schema di sintesi

L’appendice del documento OIC riporta uno sche-
ma di sintesi delle principali informazioni che la 
nota integrativa deve contenere nei diversi esercizi, 
che viene riportato nella tabella 5.

1Il documento OIC, per esempio, considera il caso in cui il debitore sottoscrive un accordo di ristrutturazione e contestualmente 
stipula un contratto derivato con fair value negativo, direttamente connesso con la ristrutturazione. Se dall’analisi del contratto 
derivato il debitore conclude che sono soddisfatti i requisiti per l’iscrizione di un fondo rischi in base all’OIC 19, egli dovrà rilevare 
un accantonamento a un fondo rischi per l’ammontare del fair value negativo del derivato.
2Le considerazioni di seguito riportate tengono conto di quanto indicato dal documento Banca d’Italia/CONSOB/ISVAP n. 2 
del 6 febbraio 2009, Tavolo di coordinamento fra Banca d’Italia, CONSOB e ISVAP in materia di applicazione degli IAS/IFRS 
“Informazioni da fornire nelle relazioni finanziarie sulla continuità aziendale, sui rischi finanziari, sulle verifiche per riduzione di 
valore delle attività e sulle incertezze nell’utilizzo di stime”.

Tabella 5 – SCHEMA DI SINTESI DELLE INFORMAZIONI DA ISCRIVERE NELLA NOTA INTEGRATIVA

Tipologia di informazioni Esercizio in cui sono in 
corso le trattative

Esercizio in cui 
si è perfezionata 

l’operazione
Esercizi successivi

Informazioni sulla 
continuità aziendale Sì Sì No

Situazione di difficoltà 
finanziaria Sì Sì Sì, se rimane rilevante

Indebitamento complessivo No Sì Sì, solo qualora vi siano 
sostanziali cambiamenti

Caratteristiche principali 
dell’operazione Sì Sì Sì, solo qualora vi siano 

sostanziali cambiamenti

Posizione finanziaria netta No Sì Sì

Altre informazioni No Sì Sì, solo qualora vi siano 
sostanziali cambiamenti

Stato di avanzamento 
del piano di ristrutturazione No Sì Sì
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Moratoria su contratti
di leasing finanziario
Implicazioni contabili

Piero Pisoni
Fabrizio Bava
Donatella Busso
Alain Devalle
Università di Torino

Il principio contabile OIC 6 si occupa delle implicazioni contabili della 
moratoria sui contratti di leasing finanziario, realizzata attraverso la 
sospensione del pagamento della quota capitale implicita nei canoni, 
e del relativo beneficio ottenuto dalla società che utilizza il bene.
Nel presente contributo vengono analizzate tali implicazioni contabili.

Il principio contabile OIC, in tema di ristruttu-
razione dei debiti, si occupa, tra le diverse forme 
possibili di ristrutturazione, degli accordi aventi per 
oggetto i contratti di leasing fi nanziario, che di nor-
ma prevedono la sospensione temporanea del pa-
gamento della quota capitale implicita ricompresa 
nei canoni di leasing fi nanziario.
In particolare, le implicazioni contabili considerate 
dal documento OIC, che si pone sostanzialmente 
sulla medesima linea del documento “La moratoria 
leasing” emanato dal Consiglio Nazionale Dottori 
Commercialisti ed Esperti Contabili in data 16 feb-
braio 2011, riguardano i seguenti aspetti:
1. rimodulazione dei pagamenti dei canoni di leasing;
2. trattamento contabile delle plusvalenze nei con-
tratti di lease-back ristrutturati.
Di seguito vengono esaminati gli indicati aspetti.

Rimodulazione dei pagamenti dei canoni 
di leasing

Gli accordi di ristrutturazione relativi ai contratti di lea-
sing fi nanziario prevedono normalmente la sospensione, 
per un periodo predeterminato, del pagamento della 
quota capitale implicita ricompresa nei canoni periodici.
In questo caso, le quote di capitale implicite previste 
dal piano di ammortamento fi nanziario originario che 

sono oggetto di sospensione dei pagamenti verranno 
rimborsate al termine del periodo di sospensione.
L’importo dei canoni di leasing da corrispondere 
nel periodo di sospensione è pari solo alla quota 
di interessi, che viene calcolata sul debito residuo 
esistente alla data di inizio della sospensione.
L’opzione di riscatto, di conseguenza, viene paralle-
lamente posticipata, in modo tale che, in sostanza, il 
piano di rimborso del leasing si allunga per un periodo 
corrispondente alla sospensione concordata tra le parti.
Il documento OIC classifi ca correttamente la ri-
strutturazione dei leasing fi nanziari così confi gurata 
tra le operazioni di ristrutturazione che compor-
tano una modifi ca nella tempistica degli originari 
pagamenti, e quindi tra le operazioni con benefi cio 
differito per il debitore, che hanno come conse-
guenza immediata la non iscrizione nel conto eco-
nomico di alcun utile da ristrutturazione.
La soluzione contabile prospettata dal principio con-
tabile è la seguente: «A fronte della sospensione in 
esame, si effettua una nuova rimodulazione dell’im-
putazione a conto economico dei canoni di leasing re-
sidui posticipati al termine del periodo di sospensione 
e dell’eventuale risconto iscritto a fronte del maxica-
none pattuito. La rimodulazione del maxicanone è ef-
fettuata in base al principio di competenza pro rata tem-
poris considerando la maggiore durata del contratto».
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Sul piano operativo, la rimodulazione dei canoni si fon-
da quindi sul seguente conteggio per rideterminare il 
nuovo canone di competenza post ristrutturazione:

Esborsi ancora da sostenere
(a esclusione del riscatto, ma comprensivo di eventuale 

maxicanone iniziale residuo)

Durata residua

Il principio contabile precisa che l’eventuale rimo-
dulazione dei canoni non deve modifi care l’iscri-
zione nel conto economico degli eventuali canoni 
scaduti e non ancora pagati, a meno che il credi-
tore non rinunci in modo esplicito a percepire gli 
stessi, considerando tale fattispecie come una mo-
difi ca dei termini originari dell’accordo.

Trattamento contabile delle plusvalenze 
nei contratti di lease-back ristrutturati

Nelle operazioni di ristrutturazione di un leasing con-
fi gurato come lease-back, il principio contabile stabi-
lisce che l’eventuale plusvalenza, originariamente 

distribuita lungo la durata originaria del contratto di 
leasing, deve, al momento della ristrutturazione, essere 
rideterminata per competenza in funzione della nuo-
va durata del contratto di leasing post ristrutturazione.

Esempio
Effettuazione di un’operazione di lease-back nel corso del 
2009, con realizzo di una plusvalenza pari a 150 e stipula-
zione di un contratto di leasing della durata di 10 anni, fino 
al 2018.
Al partire dal bilancio di realizzo della plusvalenza, la so-
cietà aveva ripartito la medesima in 10 quote annue, con 
imputazione al conto economico dell’esercizio 2009 e 2010 
di una quota annuale di 15.
Nel corso dell’esercizio 2011 avviene la ristrutturazione del 
contratto di leasing, che ne prolunga la durata residua per 
2 anni, fino all’esercizio 2020.
A questo punto la quota di plusvalenza da attribuire a cia-
scun conto economico, a partire dall’esercizio 2011 e fino 
all’esercizio 2021, deriva dal seguente conteggio:

Plusvalenza residua 120

Durata residua del contratto di leasing 
post ristrutturazione 10 anni

A partire dall’esercizio 2011, quindi, la quota di plusvalenza da 
imputare al conto economico di ciascun esercizio è pari a 12.
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Valutazione dei titoli
secondo il D.M. 27 luglio 2011
La disposizione, deroga speciale e criteri di valutazione, eccezioni

Valerio Antonelli
Professore ordinario di Bilanci d’impresa, 
Università degli Studi di Salerno
Raffaele D’Alessio
Professore associato di Ragioneria 
generale e applicata, Università 
degli Studi di Salerno

Il D.M. 27 luglio 2011 ha prorogato anche per il 2011 la norma sospensi-
va della svalutazione dei titoli iscritti nell’attivo circolante introdotta 
con il D.L. 185/2008 e già estesa al 2009 e al 2010.
L’articolo esamina, in sintesi, i principali profili della norma.

La disposizione del D.M. 27 luglio 2011

Il D.M. 27 luglio 2011 estende le disposizioni dell’art. 
15, commi 13, 14 e 15, del D.L. 185 del 29 novembre 

2008, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 2 del 
28 gennaio 2009, anche per l’esercizio in corso alla data 
di entrata in vigore del decreto, come già era avvenuto 
con il D.M. 24 luglio 2009 e con la legge 122/2010.

D.M. Economia e Finanze 27.7.2011

Estensione a tutto il 2011 delle misure anticrisi in materia di valutazione di titoli 
e di calcolo della solvibilità corretta dei gruppi assicurativi di cui all’art. 15 del D.L. 29 novembre 2008, n. 185, 

convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 (G.U. n. 185 del 10 agosto 2011)

IL MINISTRO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

Visto l’art. 15, comma 13, del D.L. 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 
2, con il quale, considerata l’eccezionale turbolenza nei mercati finanziari, è stato consentito ai soggetti che non adottano 
i principi contabili internazionali, nell’esercizio in corso alla data di entrata in vigore del predetto decreto, di valutare i 
titoli non destinati a permanere durevolmente nel loro patrimonio in base al loro valore di iscrizione, così come risultante 
dall’ultimo bilancio o, ove possibile, dall’ultima relazione semestrale regolarmente approvati, anziché al valore di realizza-
zione desumibile dall’andamento del mercato, fatta eccezione per le perdite di carattere durevole;

Visto l’art. 15, comma 15-bis, del D.L. 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2, con il quale, considerata l’evoluzione della situazione di turbolenza dei mercati finanziari, è stato consentito 
alle imprese di cui all’art. 210, commi 1 e 2, del codice delle assicurazioni private, di cui al D.Lgs. 7 settembre 2005, n. 
209, ai fini della verifica della solvibilità corretta di cui al capo IV del titolo XV del medesimo decreto, per l’esercizio 2010 
e fino al 30 giugno 2011, di poter tenere conto del valore di iscrizione nel bilancio individuale dei titoli di debito destinati 
a permanere durevolmente nel patrimonio ed emessi o garantiti da Stati dell’Unione europea;

Visto che entrambi i citati commi 13 e 15-bis prevedono che tali misure, in relazione all’evoluzione della situazione di 
turbolenza dei mercati finanziari, possono essere reiterate con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze;

Vista la nota n. 32-1-000071 del 13 giugno 2011, con la quale l’ISVAP, richiesto di fornire il proprio parere, ha rappresentato 
l’opportunità di estendere a tutto l’esercizio 2011 l’applicazione delle misure anticrisi di cui al citato art. 15, commi 15-bis 
e 15-ter, ritenendo altresì opportuno che, per ragioni di organicità della disciplina vigente sul settore assicurativo nazio-
nale, nonché per la complementarità tra strumenti che compongono l’insieme di misure cosiddette anticrisi che impattano 

(segue)

CFC3_211-215.indd   211CFC3_211-215.indd   211 27/02/12   14:4227/02/12   14:42



va
lu

ta
zi

on
e 

de
i 

ti
to

li

VALUTAZIONE 
DEI TITOLI

Contabilità finanza
e controllo
3.2012

212

Ne deriva la sequenza sospensiva del principio va-
lutativo contenuto nell’art. 2426, comma 1, n. 9, 
cod. civ., così come riportata in tabella 1.

La deroga prorogata dal D.M. 27 luglio 2011

La speciale deroga al principio della prudenza, estesa 
dal decreto ministeriale al 2011, ha i medesimi ambiti 
di applicazione e gli stessi contenuti di quella prevista 
per gli esercizi precedenti. La norma fa riferimento 
ai “titoli non immobilizzati”, alludendo evidentemen-

te all’apposita sezione dello stato patrimoniale ex art. 
2424 cod. civ. e alle norme relative.
La nozione di “titoli” deve essere intesa lato sensu, 
affi nché sia possibile comprendere in essa sia i ti-
toli partecipativi (azioni, quote di S.r.l. e strumenti 
fi nanziari assimilati), sia i titoli a reddito fi sso (ob-
bligazioni, titoli di Stato ecc.), sia ancora titoli di 
diversa natura (per esempio: quote di fondi comuni 
di investimento, covered warrant, sif, certifi cati ecc.).
Il quadro emergente dall’interpretazione letterale 
della norma è riportato nella tabella 2.

sullo stesso settore, venga estesa all’esercizio 2011 anche la facoltà prevista ai commi 13, 14 e 15 del D.L. 29 novembre 
2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2;

Ritenuto opportuno estendere tali misure anche a tutto l’esercizio 2011, considerato il permanere di una situazione di 
volatilità dei corsi e quindi di turbolenza dei mercati finanziari;

DECRETA:
Art. 1
1. Le disposizioni di cui all’art. 15, commi 13, 14, 15, 15-bis e 15-ter, del D.L. 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, si applicano anche per tutto l’esercizio in corso alla data di entrata in 
vigore del presente decreto.

Tabella 2 – CRITERI DI VALUTAZIONE DETTATI DAL D.L. 185/2008

Caso Criterio di valutazione

Titoli detenuti già alla data di redazione del bilancio (appro-
vato) dell’esercizio precedente

Valore di iscrizione del bilancio precedente

Titoli detenuti già alla data di redazione della relazione se-
mestrale (approvata) dell’esercizio in chiusura

Valore di iscrizione della relazione semestrale

Titoli detenuti già alla data di redazione del bilancio di eser-
cizio precedente o della relazione semestrale dell’esercizio 
in chiusura (non approvati)

Minore tra costo e valore di presumibile realizzo

Titoli acquistati nell’esercizio corrente e non prima della 
data di redazione dell’eventuale relazione semestrale

Minore tra costo e valore di presumibile realizzo

Tabella 1 – PERIODI DI APPLICAZIONE DELLA NORMA SULLA VALUTAZIONE DEI TITOLI

2008 2009 2010 2011

Norma 
di riferimento

Art. 15, comma 13, 
D.L. 185/2008

D.M. 24.7.2009 Art. 52, comma 1-bis, 
legge 122/2010

D.M. 27.7.2011

Periodo 
di applicazione

Esercizio in corso 
al 29.11.2008

Esercizio successivo 
a quello in corso 
al 29.11.2008

Esercizio in corso 
al 31.5.2010

Esercizio in corso 
al 10.8.2011
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L’esito della valutazione dei titoli secondo il D.M. 
27 luglio 2011 è come nel caso di seguito riportato.

Caso 
 Valutazione di titoli non immobilizzati al 31.12.2011

La ADD S.p.A. detiene titoli del valore nominale di euro 
20.000,00, acquistati a 98+i. Il valore di realizzazione, de-
sumibile dal mercato, al 31.12.2011 è pari a 90.
La svalutazione computabile in data 31.12.2011 sarebbe 
pari a: (98 – 90) × 20.000/100 = 1.600,00.
In forza dell’estensione della deroga disposta dal D.M. 
27.7.2011, tale svalutazione non deve essere operata.
I riflessi sullo stato patrimoniale civilistico al 31.12.2011 
sono i seguenti:

Stato patrimoniale al 31.12.2011

C.III) Attività finanziarie che non 
costituiscono immobilizzazioni

6) Altri titoli 19.600

I riflessi sul conto economico civilistico dell’esercizio 2011 
sono i seguenti:

Conto economico dell’esercizio 2011

Eccezioni

La norma introdotta dall’art. 15, comma 13, del 
D.L. 185/2008 non si applica in due casi:
–   perdite di carattere durevole;
–   cessione dei titoli oggetto di valutazione inter-

venuta tra la data di riferimento del bilancio e 
la data di formazione del bilancio a un prezzo 
inferiore al costo.

Per quanto riguarda la nozione di perdite di 
carattere durevole, l’OIC 20, par. I.6.2, si preoc-
cupa di:
1. individuare il carattere duraturo;
2. determinare la misura della rettifi ca da apportare.
Le condizioni per procedere alla svalutazione sono 
identifi cabili in ragioni economiche gravi e dure-
voli. Non può essere considerato motivo di abbat-
timento del costo un improvviso e generalizzato 
ribasso del valore di mercato; questo può costituire 
solo elemento segnaletico di un’eventuale perdita 

durevole di valore. I riferimenti per considerare du-
revole la perdita di valore devono essere:
–   per i titoli quotati, il signifi cativo e persistente ribasso 

nel listino e l’assenza di elementi che lascino fon-
datamente ritenere probabile un’inversione di 
tendenza nelle quotazioni;

–   per i titoli per i quali non è disponibile il valore di 
mercato, le informazioni circa le condizioni di disequi-
librio economico dell’azienda emittente che possono com-
prometterne la capacità di corrispondere gli interessi 
o di rimborsare il capitale a scadenza o di svantag-
giare il realizzo del titolo da parte del possessore.

L’OIC, Documento interpretativo n. 3, par. 
2.2.4, rende rivedibile il giudizio di temporaneità 
formulato sui fattori causanti la perdita, preveden-
do che, tra gli eventi successivi alla data di riferi-
mento del bilancio capaci di modifi care il reddito e 
il capitale, debba annoverarsi anche l’acquisizione 
di notizie relative al sopraggiunto «deterioramento 
della situazione economica, fi nanziaria e patrimo-
niale dell’emittente che modifi ca la valutazione cir-
ca l’esistenza della perdita di valore».
Quanto alla cessione dei titoli oggetto di valu-
tazione intervenuta tra la data di riferimento del 
bilancio e la data di formazione del bilancio a un 
prezzo inferiore al costo, l’OIC, Documento interpre-
tativo n. 3, par. 2.2.4, stabilisce che gli effetti della 
riduzione del valore di mercato (se negativi) debba-
no essere tenuti presenti già in sede di attribuzione 
del valore alla rimanenza di titoli, giacché l’esito 
dell’operazione, in corso di svolgimento alla data 
di redazione del bilancio, è noto, come peraltro è 
stabilito quale regola generale dall’OIC 20, Titoli e 
partecipazioni, par. I.7.2.

OIC, Documento interpretativo 3, Le novità introdotte 
dal D.L. 29 novembre 2008, n. 185 (convertito nella legge 

28 gennaio 2009, n. 2). Aspetti contabili relativi alla 
valutazione dei titoli non immobilizzati, rivalutazione 

degli immobili e fiscalità differita delle operazioni 
di aggregazione aziendale –  marzo 2009, par. 2.2.4

La cessione dei titoli a un valore inferiore rispetto al valore 
di costo che altrimenti sarebbe iscritto in applicazione del-
la deroga. In tali casi, in ossequio al generale principio di 
iscrizione delle perdite di competenza del periodo, anche 

(segue)
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se conosciute dopo la chiusura di questo (art. 2423-bis 
cod. civ.), i titoli dovranno essere iscritti al (minore) valore 
di vendita nei limiti della perdita che sarebbe stata iscri-
vibile in bilancio in base all’andamento del mercato. Si 
ricorda infatti che la finalità della deroga parrebbe quella 
di evitare di apportare, nei bilanci degli esercizi in corso 
al 29 novembre 2008, svalutazioni di attività finanziarie 
correnti sulla base di valori desunti da un mercato che 
versa in una situazione eccezionale di crisi e che potrebbe 
esprimere valori non corretti. Non si ritiene quindi corret-
to l’utilizzo della deroga nei casi in cui il (minore) valore 
espresso dal mercato dovesse invece avere assunto de-
finitiva certezza, almeno per l’impresa che ha proceduto 
al successivo realizzo del titolo stesso; in questo caso il 
titolo verrebbe valutato in base al criterio ordinario di cui 
all’art. 2426, n. 9, cod. civ., integrato da quanto in propo-
sito previsto dall’OIC 20.

Si distinguono, al riguardo, due casi:

a. il prezzo effettivo di smobilizzo dei titoli è inferiore 

al valore di realizzazione desumibile dall’andamento 

del mercato, stimato in chiusura dell’esercizio:1

–   in sede di valutazione terminale di periodo, il 

titolo è iscritto al valore di mercato stimato alla 

data di redazione del bilancio;

–   la minusvalenza da realizzo, derivante dal con-

fronto tra il corrispettivo di cessione e il valore di 

bilancio al 31 dicembre 2011, viene rilevata nel 

nuovo esercizio;

Caso – Valutazione al 31.12.2011 
di titoli non immobilizzati ceduti 

prima della data di formazione del bilancio 2011
(prezzo inferiore al valore di mercato stimato)

La ADD S.p.A. detiene titoli del valore nominale di euro 
20.000,00, acquistati a 98+i. Il valore di realizzazione, de-
sumibile dal mercato, al 31.12.2011 è pari a 90. I titoli sono 
venduti in data 2.2.2012 al corso di 88+i.
La svalutazione da operare in data 31.12.2011 è pari a: 

(98 – 90) × 20.000/100 = 1.600,00.
La scrittura di assestamento al 31.12.2011 è la seguente:

Svalutazione titoli 1.600,00
Fondo svalutazione titoli 1.600,00

I riflessi sullo stato patrimoniale civilistico al 31.12.2011 
sono i seguenti:

Stato patrimoniale al 31.12.2011

C.III) Attività finanziarie che non 
costituiscono immobilizzazioni

6) Altri titoli 18.000

I riflessi sul conto economico civilistico dell’esercizio 2011 
sono i seguenti:

Conto economico dell’esercizio 2011
D) Rettifiche di valore delle attività finanziarie 1.600
19.c) Svalutazioni di titoli iscritti nell’attivo cir-
colante che non costituiscono immobilizzazioni

Nell’esercizio 2012 poi si rileva la minusvalenza da realizzo, 
pari a: 

(90 – 88) × 20.000/100 = 400,00.

b. il prezzo effettivo di smobilizzo dei titoli è supe-
riore al valore di realizzazione desumibile dall’an-
damento del mercato, stimato in chiusura dell’eser-
cizio, ma inferiore al costo:2

–   in sede di valutazione terminale di periodo, il 
titolo è valutato al prezzo effettivo di smobilizzo;

–   la minusvalenza da realizzo, derivante dal con-
fronto tra il corrispettivo di cessione e il valore di 
bilancio al 31 dicembre 2011, non viene rilevata 
nel nuovo esercizio, in quanto la differenza tra 
minuendo e sottraendo è nulla.

Caso – Valutazione al 31.12.2011 di titoli 
non immobilizzati ceduti prima della data 

di formazione del bilancio 2011 (prezzo inferiore 
al costo, ma superiore al valore di mercato stimato)

La ADD S.p.A. detiene titoli del valore nominale di euro 
20.000,00, acquistati a 98+i. Il valore di realizzazione, de-
sumibile dal mercato, al 31.12.2011 è pari a 90. I titoli sono 
venduti in data 2.2.2012 al corso di 95+i.
La svalutazione da operare in data 31.12.2011 è pari a: 

(98 – 95) × 20.000/100 = 600,00.
La scrittura di assestamento al 31.12.2011 è la seguente:

Svalutazione titoli 600,00
Fondo svalutazione titoli 600,00

I riflessi sullo stato patrimoniale civilistico al 31.12.2011 
sono i seguenti:

Stato patrimoniale al 31.12.2011

C.III) Attività finanziarie che non 
costituiscono immobilizzazioni

6) Altri titoli 19.000

I riflessi sul conto economico civilistico dell’esercizio 2011 
sono i seguenti:

Conto economico dell’esercizio 2011
D) Rettifiche di valore delle attività finanziarie 600
19.c) Svalutazioni di titoli iscritti nell’attivo cir-
colante che non costituiscono immobilizzazioni

Nell’esercizio 2012, non si rileva la minusvalenza da realizzo.
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Riflessi sulla distribuzione degli utili netti 

Il D.M. 27 luglio 2011 sembra mosso, come i dispo-
sitivi anti-crisi che l’hanno preceduto, dall’intento 
di “alleggerire” le formazioni reddituali dei periodi 
attraversati dagli avversi andamenti congiuntura-
li da componenti negativi, meramente estimativi, 
considerati transitori e soprattutto pericolosi per la 
stabilità delle imprese. Non si può escludere tutta-
via che quelle unità (grazie anche alla norma so-
spensiva della svalutazione dei titoli) si attribuisca-
no utili netti. In tale caso il legislatore (non avendo 
in mente questa fattispecie come probabile) nulla 
prevede esplicitamente.

L’OIC, Documento interpretativo n. 3, par. 
2.2.1, interviene al riguardo, estrapolando 
una regola generale dalle disposizioni che il codi-
ce civile dissemina laddove il risultato attribuito al 
periodo amministrativo ecceda la misura del red-
dito prodotto, ossia quelle che vogliono, in corri-
spondenza dei margini positivi su operazioni della 
gestione incompiuta anticipati al presente (rivalu-
tazione delle partecipazioni iscritte secondo il me-
todo del patrimonio netto, eccedenza degli utili 
presunti su cambi sulle perdite presunte su cambi, 
deroga obbligatoria ex art. 2423 cod. civ.), la costi-
tuzione di riserve di utili netti, estendendo quindi 
la cautela anche al caso di differimento al futuro 
di margini negativi maturati (come avviene con il 
vincolo posto sulle riserve di utili in corrisponden-
za dei costi capitalizzati ex art. 2426, comma 1, n. 
5, cod. civ.).

OIC, Documento interpretativo n. 3, Le novità introdotte 
dal D.L. 29 novembre 2008, n. 185 (convertito nella legge 

28 gennaio 2009, n. 2). Aspetti contabili relativi alla 
valutazione dei titoli non immobilizzati, rivalutazione 

degli immobili e fiscalità differita delle operazioni 
di aggregazione aziendale – marzo 2009, par. 2.2.1

In merito al regime degli eventuali utili di esercizio che deri-
vano dalla svalutazione dei titoli non rilevata contabilmente 

in virtù di tale norma, va rilevato come, stante la ratio del-
la norma e l’origine di questi utili (riconducibili a mancate 
svalutazioni derivanti dalla situazione di turbolenza dei 
mercati finanziari), nonché la natura temporanea della di-
sposizione, è da attendersi che gli organi sociali pongano 
una particolare attenzione e prudenza alle politiche di de-
stinazione degli utili. Per le imprese di assicurazione è il 
medesimo provvedimento legislativo a prevedere, al com-
ma 15, che l’eventuale utile dell’esercizio derivante dalla 
minusvalenza non rilevata contabilmente vada accantonato 
a riserva indistribuibile.

Riflessi sulla nota integrativa 
e sulla relazione sulla gestione

La mancata applicazione del principio di prudenza 
estimativa nella valutazione dei titoli non immobi-
lizzati deve essere opportunamente motivata e illu-
strata nella nota integrativa e nella relazione sulla 
gestione.
L’OIC, Documento interpretativo n. 3, par. 2.2.6, sta-
bilisce che, in caso di deroga, in nota integrativa 
devono essere indicati:
–   i criteri seguiti per l’individuazione dei titoli og-

getto di deroga;
–   l’ammontare della differenza tra il valore dei ti-

toli iscritto in bilancio e il relativo valore desumi-
bile dall’andamento di mercato;

–   la modalità di determinazione del valore di bi-
lancio;

–   i criteri di determinazione del valore di merca-
to (specifi cando se si tratta degli stessi seguiti nel 
precedente esercizio, o se differenti);

–   le motivazioni in base alle quali si ritiene tempo-
ranea la perdita di valore.

Nella relazione sulla gestione, sempre secondo 
l’OIC, deve essere indicato l’effetto della man-
cata svalutazione sui dati e le informazioni for-
nite relativamente alla posizione fi nanziaria, se 
rilevanti per la valutazione della situazione patri-
moniale e fi nanziaria, e del risultato economico 
dell’esercizio.

1F. Roscini Vitali, “Titoli non svalutati anche nel bilancio 2009”, in Guida alla contabilità e bilancio, n. 17/2009, pag. 8; S. Cerato – M. 
Bana, “La valutazione dei titoli non immobilizzati”, pag. 6439.
2A. Quagli, Bilancio di esercizio e principi contabili, Giappichelli, Torino, 2010, V ediz., pag. 258.
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Imposte anticipate: perdite 
fiscali e trasformazione
in credito d’imposta
L’iscrizione nel bilancio 2011, nuova disciplina 

Valerio Antonelli
Professore ordinario di Bilanci 
d’impresa, Università degli Studi 
di Salerno

Con la riscrittura, apportata dall’art. 23, comma 9, del D.L. 98 del 6 lu-
glio 2011, all’art. 84 del TUIR devono essere riviste le consuete proce-
dure di pianificazione fiscale e di iscrizione delle correlate imposte 
anticipate in bilancio. Si aggiunge l’art. 2, commi 55-58, del D.L. 225 
del 29 dicembre 2010, convertito dalla legge 10/2011 e l’art. 9 del D.L. 
201 del 6 dicembre 2011, che trasformano alcune porzioni di imposte 
anticipate iscritte in bilancio in crediti d’imposta.

L’iscrizione di imposte anticipate 
nel bilancio 2011

L’iscrizione di imposte anticipate nel bilancio 2011 
conosce due novità legate ad altrettante innovazio-
ni normative:
–   l’art. 23, comma 10, del D.L. 6 luglio 2011, conver-

tito con legge 111/2011, che ha modifi cato l’art. 84 
del TUIR e, di conseguenza, le modalità di iscrizio-
ne della fi scalità differita nel caso di perdite fi scali;

–   l’art. 2, commi 55-58, del D.L. 225 del 29 dicem-
bre 2010, convertito dalla legge 10/2011, che 
trasforma alcune porzioni di imposte anticipate 
iscritte in bilancio in crediti d’imposta.

La nuova disciplina in tema di perdita fiscale

Il legislatore è intervenuto in materia con l’art. 23, 
comma 10, del D.L. 6 luglio 2011, convertito con legge 
111 del 15 luglio 2011, riscrivendo l’art. 84 del TUIR.

Art. 84 del TUIR
1. La perdita di un periodo d’imposta, determinata con le stesse norme valevoli per la determinazione del reddito, può essere 
computata in diminuzione del reddito dei periodi d’imposta successivi in misura non superiore all’80% del reddito imponibile 
di ciascuno di essi e per l’intero importo che trova capienza in tale ammontare. Per i soggetti che fruiscono di un regime 
di esenzione dell’utile la perdita è riportabile per l’ammontare che eccede l’utile che non ha concorso alla formazione del 
reddito negli esercizi precedenti. La perdita è diminuita dei proventi esenti dall’imposta diversi da quelli di cui all’art. 87, per 
la parte del loro ammontare che eccede i componenti negativi non dedotti ai sensi dell’art. 109, comma 5. Detta differenza 
potrà tuttavia essere computata in diminuzione del reddito complessivo in misura tale che l’imposta corrispondente al reddito 
imponibile risulti compensata da  eventuali crediti di imposta, ritenute alla fonte a titolo di acconto, versamenti in acconto e 
dalle eccedenze di cui all’art. 80.
2. Le perdite realizzate nei primi tre periodi d’imposta dalla data di costituzione possono, con le modalità previste al comma 1, 
essere computate in diminuzione del reddito complessivo dei periodi d’imposta successivi entro il limite del reddito imponibile 
di ciascuno di essi e per l’intero importo che trova capienza nel reddito imponibile di ciascuno di essi, a condizione che si 
riferiscano a una nuova attività produttiva.
3. Le disposizioni del comma 1 non si applicano nel caso in cui la maggioranza delle partecipazioni aventi diritto di voto nelle 
assemblee ordinarie del soggetto che riporta le perdite venga trasferita o comunque acquisita da terzi, anche a titolo temporaneo,

(segue)
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L’art. 84 del TUIR regola il meccanismo di deduzio-
ne delle perdite fi scali dall’imponibile dei futuri eser-
cizi, distinguendo il caso dei primi tre esercizi, per i 
quali il termine entro cui la deduzione può avvenire 
non si pone, potendosi essa operare per tutta la du-
rata della vita dell’azienda, da quello degli esercizi 
successivi al terzo. Per questi ultimi – e qui intervie-
ne la novità normativa – la deduzione può avvenire 
ancora lungo tutta la durata della vita dell’azienda (e 
non più entro i cinque periodi di imposta successivi 
a quello di iscrizione della perdita fi scale, come pre-
visto in precedenza), ma solo per l’80% del reddito 
imponibile (prima era previsto per l’intero reddito).
Le differenze possono essere compendiate nella ta-
bella 1.
Se nei periodi d’imposta successivi a quello di de-
terminazione della perdita fi scale si manifestano 
imponibili IRES positivi (se essi sono negativi, il 
regime ora in esame si propaga e si replica), que-
gli imponibili danno luogo comunque a un debito 
d’imposta che è pari a:

Aliquota IRES × (Imponibile IRES × 20%)

L’iscrizione di imposte anticipate in caso 
di perdite fiscali

Il codice civile fa esplicito riferimento all’iscrizio-
ne di imposte anticipate in conseguenza di perdite 

fi scali all’art. 2427, comma 1, n. 14, allorché, elen-
cando il contenuto della nota integrativa, stabili-
sce che in essa si deve dare conto dell’«ammontare 
delle imposte anticipate contabilizzato in bilancio 
attinenti a perdite dell’esercizio o di esercizi prece-
denti e le motivazioni dell’iscrizione, l’ammontare 
non ancora contabilizzato e le motivazioni della 
mancata iscrizione».

Secondo l’OIC 25, Il trattamento contabile delle im-
poste sul reddito, par. H.II, al redattore del bilancio è 
chiesto, in linea di principio, di formulare quattro 
tipi di giudizi:
–   se e in che misura rinviare le imposte anticipate 

nell’esercizio di manifestazione delle perdite fi scali;
–   se e in che misura, negli esercizi successivi, iscri-

vere ex nunc le imposte anticipate non rinviate 
nell’esercizio di manifestazione delle perdite fi -
scali, perché allora mancavano i requisiti per tale 
iscrizione;

–   se interrompere il rinvio delle imposte anticipate 
provenienti dall’esercizio di manifestazione delle 
perdite fi scali, o da quello di successiva iscrizione, 
perché vengono meno i requisiti di tale rinvio;

–   se e in che misura modifi care (in più o in meno) 
l’entità delle imposte anticipate rinviate nell’eser-
cizio di manifestazione delle perdite fi scali o in 
esercizi successivi a quello.

e inoltre venga modificata l’attività principale in fatto esercitata nei periodi d’imposta in cui le perdite sono state realizzate. 
La modifica dell’attività assume rilevanza se interviene nel periodo d’imposta in corso al momento del trasferimento o acqui-
sizione ovvero nei due successivi o anteriori. La limitazione non si applica qualora:
a) (abrogato);
b) le partecipazioni siano relative a società che nel biennio precedente a quello di trasferimento hanno avuto un numero di dipendenti 
mai inferiore alle dieci unità e per le quali dal conto economico relativo all’esercizio precedente a quello di trasferimento risultino un 
ammontare di ricavi e proventi dell’attività caratteristica e un ammontare delle spese per prestazioni di lavoro subordinato e relativi 
contributi, di cui all’art. 2425 cod. civ., superiore al 40% di quello risultante dalla media degli ultimi due esercizi anteriori.

Tabella 1 

Disciplina precedente Disciplina vigente

Arco temporale Cinque anni Infinito

Importo delle perdite compensabili 100% del reddito imponibile 80% del reddito imponibile

Pagamento di IRES durante i periodi 
di imposta di utilizzo delle perdite 0 27,5% × 20% 

del reddito imponibile
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L’impostazione di tali giudizi deve essere 
opportunamente rivista alla luce della recente 
novità legislativa (il testo dell’OIC 25 risale al 2005, 
quando era vigente la precedente versione dell’art. 
84, vincolato al ricupero della perdita fi scale con gli 
imponibili dei soli cinque anni successivi all’iscrizio-
ne di quella). In effetti, il riporto illimitato nel tempo 
riduce fortemente la probabilità che l’azienda non 
riesca a ricuperare per intero la perdita fi scale deter-
minata nel modello Unico con gli imponibili dei pe-
riodi di imposta a venire, in quanto quella probabi-
lità può dirsi maggiore di zero solo nel caso in cui si 
immaginino prolungate e consistenti correnti future 
di perdite che, prima ancora di impedire il meccani-
smo del loss carry forward, porterebbero l’azienda alla 
crisi e poi alla sua fase terminale.
In pratica, quindi, le politiche contabili in tema di rile-
vazione delle imposte anticipate derivanti da perdite fi -
scali potranno, da ora in avanti, trovare fondamento in:
a. la valutazione iniziale del grado di ricuperabilità 
di quelle perdite mediante gli imponibili, di segno 
positivo, attesi per il tempo a venire. Tale valutazio-
ne può approdare a tre risultati:
–   ricuperabilità piena delle perdite (la sommato-

ria degli imponibili fi scali attesi negli esercizi a 
venire è maggiore del 125%1 delle perdite fi scali 
accumulate);

–   ricuperabilità parziale delle perdite (la sommatoria 
degli imponibili fi scali attesi negli esercizi a venire 

è minore del 125% delle perdite fi scali accumula-
te). In tale caso quindi, al netto degli scostamenti 
temporanei tra imponibile fi scale e reddito ante 
imposte, ci si attende che la redditività della ge-
stione futura sia, almeno nel medio-lungo andare, 
destinata ad assumere segno negativo e a non ri-
prendersi (con grave pregiudizio, in quell’arco di 
tempo, per la continuità aziendale);

–   ricuperabilità nulla delle perdite (non si attendo-
no, per il tempo a venire, imponibili fi scali posi-
tivi, il che lascia presagire, date le regole del loro 
computo, che anche la redditività della gestione 
futura sarà tendenzialmente negativa). A tali ipo-
tesi può ritenersi equivalente quella di impossibi-
lità di formulare piani attendibili per il futuro.2 
Entrambe segnalano, salvo circostanze partico-
lari, la probabile e imminente compromissione 
della continuità aziendale con la conseguente 
dissoluzione della combinazione produttiva;

b. la valutazione del grado di ricuperabilità di quel-
le perdite reiterata al termine di ciascuno degli 
esercizi amministrativi successivi. Tale valutazione 
può anch’essa condurre a tre risultati:
–   ricuperabilità minore di quella inizialmente stimata;
–   ricuperabilità pari a quella inizialmente stimata;
–   ricuperabilità superiore a quella inizialmente sti-

mata (se quest’ultima non era già stata ipotizzata 
come piena).

Consideriamo un caso.

Caso – La rilevazione delle imposte anticipate in presenza di perdita fiscale

La A&D S.p.A. si attribuisce, al termine del 2011, una perdita, civilistica e fiscale. La seconda è pari a euro 100.000 e viene 
considerata ricuperabile negli esercizi successivi (sei) mediante gli imponibili IRES che prevede di conseguire.
Gli andamenti sono riportati in tabella.

2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017
Reddito ante imposte −100.000 20.000 40.000 25.000 10.000 20.000 10.000
Ripresa in diminuzione per perdite  16.000 32.000 20.000 8.000 16.000 8.000
Imponibile fiscale −100.000 4.000 8.000 5.000 2.000 4.000 2.000
Imposte correnti  1.100 2.200 1.375 550 1.100 550
Imposte anticipate (CE) 27.500 −4.400 −8.800 −5.500 −2.200 −4.400 −2.200
Imposte anticipate (SP) 27.500 23.100 14.300 8.800 6.600 2.200 0
Imposte di competenza −27.500 5.500 11.000 6.875 2.750 5.500 2.750
Reddito netto −72.500 14.500 29.000 18.125 7.250 14.500 7.250

(segue)
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La trasformazione delle imposte anticipate 
in crediti d’imposta

L’art. 2, commi 55-58, del D.L. 225 del 29 dicem-
bre 2010, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
10 del 26 febbraio 2011, trasforma alcune porzioni 
di imposte anticipate iscritte in bilancio in crediti 
d’imposta. Su di esso si innesta poi l’art. 9 del D.L. 
201 del 6 dicembre 2011.

La ris. n. 94/E del 22 settembre 2011 si diffon-
de sul tema.
Nell’ipotesi in cui sia evidenziata in bilancio una 
perdita d’esercizio, sono convertite in credito d’im-
posta le attività per imposte anticipate, iscritte nel 

bilancio stesso, derivanti da:
a. «svalutazioni di crediti non ancora dedotte dal 
reddito imponibile ai sensi del comma 3 dell’art. 
106 del Testo Unico delle imposte sui redditi, di cui 
al D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917»;
b. «valore dell’avviamento e delle altre attività imma-
teriali i cui componenti negativi sono deducibili in più 
periodi d’imposta ai fi ni delle imposte sui redditi».
Ne deriva che il credito d’imposta in esame, con 
riferimento al punto sub b., può essere utilizzato da 
tutti i contribuenti interessati, quindi anche da sog-
getti diversi dagli enti creditizi e fi nanziari.
L’importo massimo di imposte anticipate che può esse-
re trasformato in credito d’imposta è costituito dall’am-

La scrittura di assestamento al 31.12.2011 è la seguente:
Attività per IRES anticipate 27.500
IRES anticipate 27.500

I riflessi sullo stato patrimoniale al 31.12.2011 sono i seguenti:

Stato patrimoniale al 31.12.2011
C.II.4-ter) Imposte anticipate 27.500

I riflessi sul conto economico dell’esercizio 2011 sono i seguenti:

Conto economico dell’esercizio 2010
Risultato prima delle imposte
22) Imposte sul reddito, correnti, differite, anticipate

(100.000)

(27.500)
(72.500)

Imposte anticipate
Reddito netto

Nel corso dei sei esercizi gli imponibili fiscali, decurtati del 20%, vanno a riassorbire le perdite fiscali nella misura prevista.
Al 31/12/2012 le scritture di assestamento sono le seguenti:
IRES anticipate 4.400
Attività per IRES anticipate 4.400

IRES correnti 1.100
Erario c/IRES 1.100

I riflessi sullo stato patrimoniale al 31.12.2012 sono i seguenti:

Stato patrimoniale al 31.12.2012
C.II.4-ter) Imposte anticipate 23.100 D.12) Debiti tributari3 1.100

I riflessi sul conto economico dell’esercizio 2012 sono i seguenti:

Conto economico dell’esercizio 2012
Risultato prima delle imposte
22) Imposte sul reddito, correnti, differite, anticipate

20.000

 1.100
 4.400

14.500

Imposte correnti
Imposte anticipate
Reddito netto

E così via.
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D.L. 225 del 29 dicembre 2010, coordinato con la legge di conversione 10 del 26 febbraio 2011,
modificato dal D.L. 201 del 6 dicembre 2011

55. In funzione anche della prossima entrata in vigore del nuovo accordo di Basilea, le attività per imposte anticipate iscritte 
in bilancio, relative a svalutazioni di crediti non ancora dedotte dal reddito imponibile ai sensi del comma 3 dell’art. 106 del 
Testo Unico delle imposte sui redditi, approvato con D.P.R. 917 del 22 dicembre 1986 (TUIR), nonché quelle relative al valore 
dell’avviamento e delle altre attività immateriali, i cui componenti negativi sono deducibili in più periodi d’imposta ai fini 
delle imposte sui redditi, sono trasformate in crediti d’imposta qualora nel bilancio individuale della società venga rilevata 
una perdita d’esercizio.
56. La trasformazione di cui al comma 55 decorre dalla data di approvazione del bilancio da parte dell’assemblea dei soci o dei 
diversi organi competenti per legge e opera per un importo pari al prodotto, da effettuarsi sulla base dei dati del medesimo 
bilancio approvato, tra: a) la perdita d’esercizio, e b) il rapporto fra le attività per imposte anticipate indicate al comma 55 
e la somma del capitale sociale e delle riserve. Con decorrenza dal periodo d’imposta in corso alla data di approvazione del 
bilancio, non sono deducibili i componenti negativi corrispondenti alle attività per imposte anticipate trasformate in credito 
d’imposta ai sensi del presente comma.
56-bis. La quota delle attività per imposte anticipate iscritte in bilancio relative alle perdite di cui all’art. 84 del Testo Unico 
delle imposte sui redditi, di cui al D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, e derivante dalla deduzione dei componenti negativi di 
reddito di cui al comma 55, è trasformata per intero in crediti d’imposta. La trasformazione decorre dalla data di presentazione 
della dichiarazione dei redditi in cui viene rilevata la perdita di cui al presente comma. La perdita del periodo d’imposta rile-
vata nella dichiarazione dei redditi di cui al periodo precedente è computata in diminuzione del reddito dei periodi d’imposta 
successivi per un ammontare pari alla perdita del periodo d’imposta rilevata nella dichiarazione dei redditi di cui al periodo 
precedente ridotta dei componenti negativi di reddito che hanno dato luogo alla quota di attività per imposte anticipate tra-
sformata in crediti d’imposta ai sensi del presente comma.
56-ter. La disciplina di cui ai commi 55, 56 e 56-bis si applica anche ai bilanci di liquidazione volontaria ovvero relativi a so-
cietà sottoposte a procedure concorsuali o di gestione delle crisi, ivi inclusi quelli riferiti all’amministrazione straordinaria e 
alla liquidazione coatta amministrativa di banche e altri intermediari finanziari vigilati dalla Banca d’Italia. Qualora il bilancio 
finale per cessazione di attività, dovuta a liquidazione volontaria, fallimento o liquidazione coatta amministrativa, evidenzi 
un patrimonio netto positivo, è trasformato in crediti d’imposta l’intero ammontare di attività per imposte anticipate di cui ai 
commi 55 e 56. Alle operazioni di liquidazione volontaria di cui al presente comma si applicano le disposizioni previste dall’art. 
37-bis del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600.
57. Il credito d’imposta di cui ai commi 55, 56, 56-bis e 56-ter non è rimborsabile, né produttivo di interessi. Esso può essere 
utilizzato, senza limiti di importo, in compensazione ai sensi dell’art. 17 del D.L. 9 luglio 1997, n. 241. Il credito va indicato 
nella dichiarazione dei redditi e non concorre alla formazione del reddito di impresa, né della base imponibile dell’imposta 
regionale sulle attività produttive. L’eventuale credito che residua dopo avere effettuato le compensazioni di cui al secondo 
periodo del presente comma è rimborsabile.

montare che risulta moltiplicando la perdita d’esercizio 
evidenziata nel bilancio per il rapporto tra le attività 
per imposte anticipate, relative alle poste sopra indica-
te, e la somma del capitale sociale e delle riserve.

L’equazione è quindi la seguente:

Credito  =
Attività per 

imposte anticipate 
×

Perdita d’esercizio
Capitale sociale + Riserve

La trasformazione delle imposte anticipate in cre-
dito d’imposta «decorre dalla data di approvazione 
del bilancio da parte dell’assemblea dei soci».
La disposizione in esame è applicabile a decorrere dal-
la data di entrata in vigore del D.L. 225/2010 e quindi 
produce effetti con riferimento a tutti i bilanci la cui 
approvazione sia avvenuta successivamente a tale 

data. La disposizione inoltre risulta applicabile solo ai 
soggetti IRES costituiti in una forma giuridica che pre-
vede l’approvazione del bilancio da parte dell’assem-
blea dei soci o di altro organo competente per legge.
Inoltre, «con decorrenza dal periodo d’imposta in 
corso alla data di approvazione del bilancio, non sono 
deducibili i componenti negativi corrispondenti alle 
attività per imposte anticipate trasformate in credito 
d’imposta». Dal periodo d’imposta in corso alla data 
di approvazione del bilancio non sono ammesse le 
variazioni in diminuzione che corrispondono all’am-
montare delle imposte anticipate trasformate.
Il credito «può essere utilizzato, senza limiti d’impor-
to, in compensazione ai sensi dell’art. 17 del D.Lgs. 9 
luglio 1997, n. 241». Al fi ne di consentirne l’utilizzo 
in compensazione, con la ris. n. 57/E del 24 maggio 
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2011 è stato istituito il codice tributo “6834”, denomi-
nato “Credito d’imposta per imposte anticipate iscrit-
te in bilancio, in presenza di perdita di esercizio – art. 
2, commi da 50 a 59, del D.L. 225/2010 e successive 
modifi cazioni”. Il credito d’imposta generatosi dalla 
trasformazione di imposte anticipate secondo le mo-
dalità sopra descritte sia indicato nella dichiarazione 
dei redditi. Atteso che la disposizione prevede che la 
compensazione avvenga “senza limiti d’importo”, al 
credito d’imposta in esame non è applicabile alcun 
limite di utilizzo, diversamente da quanto previsto per 
crediti d’imposta di altra origine; non sono pertanto 
applicabili i limiti ex art. 34 della legge 388/2000 e 
art. 1, comma 53, della legge 244/2007.
Le principali questioni applicative riguardano:4

–   il campo di applicazione;
–   il calcolo del credito d’imposta;
–   il trattamento contabile.

Per quanto riguarda il campo di applicazione, 
si discute se esso riguardi solo le imprese IAS/IFRS 
o anche le imprese che redigono il bilancio civilistico 
e, in ogni caso, a quali “altre attività immateriali” si 
faccia riferimento (cioè se si intenda quelle previste 
dall’art. 103 del TUIR o quelle ex art. 2424 cod. civ., 
inclusive quindi anche dei costi capitalizzati).

Per quanto riguarda il calcolo del credito 
d’imposta, esso dipende dal rapporto Perdita 

d’esercizio/(Capitale sociale + Riserve). Tale rap-
porto evidentemente può essere:
a. pari a 1. In tale caso la perdita azzera il patrimonio 
netto;
b. inferiore a 1. In tale caso (che deve ritenersi quello 
fi siologico per la sopravvivenza della combinazione 
aziendale) la perdita è inferiore al patrimonio netto;
c. superiore a 1. In tale caso si è in presenza di defi cit 
patrimoniale (il patrimonio netto totale è negativo, 
in quanto la perdita supera le quote ideali positive).

Infi ne, per quanto riguarda il trattamento 
contabile, si ritiene di potere stornare per intero le 
variazioni del conto acceso alle Attività per imposte an-
ticipate corrispondenti alle riprese fi scali considerate 
dalla norma (artt. 103 e 106 del TUIR) a un conto 
acceso ai Crediti d’imposta ex lege 111/2011, tenendo 
conto del fatto che il secondo è una funzione del 
primo. Si possono dare quindi tre situazioni:
–   nel caso a. di cui sopra, il credito d’imposta 

uguaglia le attività per imposte anticipate;
–   nel caso b. di cui sopra, il credito d’imposta è 

minore delle attività per imposte anticipate (e la 
differenza deve essere imputata a un componen-
te negativo di reddito straordinario);5

–   nel caso c. di cui sopra, il credito d’imposta è 
maggiore delle attività per imposte anticipate (e 
la differenza deve essere imputata a un compo-
nente positivo di reddito straordinario).

Caso – Trasformazione delle imposte anticipate in credito d’imposta

La A&D S.p.A. presenta la seguente situazione del bilancio 2010:
–   imposte anticipate relative ad avviamento pari a euro 20.000 (totali pari a euro 50.000);
–   perdita d’esercizio = euro 40.000;
–   capitale sociale e riserve = euro 160.000;
–   data di approvazione del bilancio: 29.4.2011.
I riflessi “fiscali” sullo stato patrimoniale civilistico al 31.12.2010 sono i seguenti:

Stato patrimoniale al 31.12.2010
C.II.4-ter) Imposte anticipate 50.000

Il calcolo è il seguente:

Credito   = 40.000 ×
20.000

160.000

Ne deriva pertanto che il credito d’imposta è pari a euro 5.000 (situazione b).

(segue)
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L’art. 9 del D.L. 201 del 6 dicembre 2011 integra 
la disciplina del D.L. 225/2010, prevedendo che:
–   con decorrenza dal periodo d’imposta in corso 

alla data di approvazione del bilancio, non sono 
deducibili i componenti negativi corrispondenti 
alle attività per imposte anticipate trasformate in 
credito d’imposta;

–   la quota delle attività per imposte anticipate 
iscritte in bilancio relative alle perdite ex art. 84 
del TUIR, derivante dalla deduzione dei com-
ponenti negativi di reddito previsti (svalutazio-
ni e costi delle immobilizzazioni immateriali), è 
trasformata per intero in crediti d’imposta. La 
trasformazione decorre dalla data di presenta-
zione della dichiarazione dei redditi in cui viene 
rilevata la perdita. Tale perdita poi è computata 
in diminuzione del reddito dei periodi d’imposta 
successivi per un ammontare pari alla perdita 
del periodo d’imposta rilevata nella dichiarazio-
ne dei redditi di cui al periodo precedente, ridot-
ta dei componenti negativi di reddito che hanno 
dato luogo alla quota di attività per imposte an-
ticipate trasformata in crediti d’imposta;

–   la disciplina si applica anche ai bilanci di liquidazione 
volontaria ovvero relativi a società sottoposte a pro-
cedure concorsuali o di gestione delle crisi, ivi inclusi 

quelli riferiti all’amministrazione straordinaria e alla 
liquidazione coatta amministrativa di banche e altri 
intermediari fi nanziari vigilati dalla Banca d’Italia. 
Qualora il bilancio fi nale per cessazione di attività, 
dovuta a liquidazione volontaria, fallimento o liqui-
dazione coatta amministrativa, evidenzi un patrimo-
nio netto positivo, è trasformato in crediti d’imposta 
l’intero ammontare di attività per imposte anticipate 
di cui ai commi 55 e 56. Alle operazioni di liquidazio-
ne volontaria di cui al presente comma si applicano le 
disposizioni ex art. 37-bis del D.P.R. 600/1973.

La relazione tecnica al D.L. 201/2011 osserva che 
«la ratio della norma originaria muoveva dalla necessità 
di ridurre il divario di incidenza delle imposte anticipa-
te nei bilanci degli operatori italiani rispetto a quelli eu-
ropei dipendente da regimi fi scali meno favorevoli … 
La modifi ca proposta riguarda le fasi successive a quel-
la in cui si è verifi cata la ripresa a tassazione dei com-
ponenti negativi non dedotti e l’iscrizione della DTA. 
Sembrano cioè interessati i periodi d’imposta in cui si 
determinano maggiori perdite fi scali (e non di eserci-
zio) per effetto delle variazioni in diminuzione correlate 
alle quote non dedotte nel primo esercizio di iscrizione 
dei componenti negativi. In tale modo si integra signi-
fi cativamente la fattispecie originariamente prevista».

La scrittura di assestamento al 31.12.2011 è la seguente:
Credito d’imposta ex lege 111/2011  5.000,00
Sopravvenienze passive 15.000,00
Attività per imposte anticipate 20.000,00

I riflessi “fiscali” sullo stato patrimoniale civilistico al 31.12.2011 (supponendo che le Attività per imposte anticipate residue 
non siano allocate – anche parzialmente – al reddito del periodo):

Stato patrimoniale al 31.12.2011
C.II.4-bis) Crediti d’imposta 5.000
C.II.4-ter) Imposte anticipate 30.000

1125% = 1/80%. Si veda la circ. n. 53/E del 6 dicembre 2011.
2P. Pisoni – F. Bava – D. Busso – A. Devalle, “L’iscrizione in bilancio della fiscalità anticipata su perdite fiscali: un caso operativo”, 
in Bilanci, vigilanza e controlli, settembre 2010, pag. 10.
3Negli esercizi successivi si sterilizza gli effetti degli acconti e non si dà rappresentazione alla voce D.12).
4S. Guidantoni, “La fiscalità differita attiva e la sua trasformazione in credito tributario”, in Il fisco, n. 40/2011.
5Pare più ragionevole collocare la differenza in tale voce (e non nella successiva 22) Imposte sul reddito correnti, differite e anticipate). 
Anche se non si dà una precisa disposizione nell’OIC, Documento interpretativo n. 1 del principio contabile 12 – Classificazione nel conto 
economico dei costi e ricavi, la voce 22 pare più vocata ad accogliere le sole imposte di competenza, mentre la differenza ora citata si 
colloca a metà tra gli effetti di un cambiamento di norma e un onere-provento relativo a esercizi precedenti (quando le imposte 
anticipate furono iscritte).
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Riallineamento 
delle partecipazioni
Normativa e prassi, rappresentazione contabile

Valerio Antonelli
Professore ordinario di Bilanci 
d’impresa, Università degli Studi 
di Salerno

Con la manovra estiva (D.L. 98/2011, convertito con legge 
111/2011) è stato concesso un ulteriore affrancamento dell’av-
viamento e degli altri beni immateriali, assolvendo un’imposta 
sostitutiva del 16%.

La norma e la prassi ministeriale

La norma dispone che all’art. 15 del D.L. 
185/2008, convertito dalla legge 2/2009, sia ag-
giunto il comma 10-bis: «Le previsioni del comma 
10 sono applicabili anche ai maggiori valori delle 
partecipazioni di controllo, iscritti in bilancio a se-
guito dell’operazione a titolo di avviamento, mar-
chi d’impresa e altre attività immateriali. Per par-
tecipazioni di controllo si intendono quelle incluse 
nel consolidamento ai sensi dell’art. 24 e seguenti 
del capo III del D.Lgs. 9 aprile 1991, n. 127. Per 
le imprese tenute ad applicare i principi contabili 
internazionali di cui al regolamento n. 1606/2002 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 
luglio 2002, per partecipazioni di controllo si in-
tendono quelle incluse nel consolidamento ai sensi 
delle relative previsioni. L’importo assoggettato a 
imposta sostitutiva non rileva ai fi ni del valore fi sca-
le della partecipazione stessa».
Si aggiunge poi il comma 10-ter, che estende le 
previsioni del comma 10 anche ai maggiori valori 
– attribuiti all’avviamento, ai marchi di impresa e 
alle altre attività immateriali nel bilancio consoli-
dato – delle partecipazioni di controllo acquisite 
nell’ambito di operazioni di cessione di azienda 
ovvero di partecipazioni. La disposizione si ap-
plica alle operazioni effettuate sia nel periodo di 

imposta in corso al 31 dicembre 2010, sia in quel-
li precedenti. Nel caso di operazioni effettuate in 
periodi d’imposta anteriori a quello in corso al 1° 
gennaio 2011, il versamento dell’imposta sosti-
tutiva è dovuto in un’unica soluzione entro il 30 
novembre 2011. Gli effetti del riallineamento de-
corrono dal periodo d’imposta successivo a quello 
in corso al 31 dicembre 2012.1

In pratica, quindi, tenendo conto delle fatti-
specie già regolate dall’art. 176 del TUIR e dal 
D.L. 185/2008, il caso si dà quando:2

–   la società che acquisisce il complesso aziendale 
(o semplicemente la partecipazione) iscrive (o in-
crementa) nel bilancio d’esercizio un conto Par-
tecipazioni in imprese controllate, nel quale si possono 
immaginare trasfusi, nella variazione di segno 
Dare conseguente all’acquisizione, i plusvalori 
del complesso, compreso l’avviamento, ma sen-
za potere dare evidenza autonoma a tale voce;

–   la società che acquisisce il complesso aziendale 
fa parte di (o dà luogo a) un gruppo e, redi-
gendo il bilancio consolidato (non è chiaro se 
essendovi anche obbligata dal D.Lgs. 127/1991 
o, a maggior ragione, dagli IAS/IFRS), eviden-
zia, in fase di eliminazione delle partecipazioni 
di controllo, l’avviamento.3

CFC3_223-226.indd   223CFC3_223-226.indd   223 23/02/12   15:2223/02/12   15:22



af
fr

an
ca

m
en

to
 d

ei
 b

en
i 

im
m

at
er

ia
li

AFFRANCAMENTO 
DEI BENI 
IMMATERIALI

Contabilità finanza
e controllo
3.2012

224

Caso – Acquisizione di partecipazioni di controllo e avviamento

La A&D S.p.A. acquisisce una partecipazione di controllo nella PI S.p.A. alle seguenti condizioni: prezzo di acquisto = euro 
400.000; percentuale di controllo = 100%; capitale netto contabile rettificato di PI S.p.A. (secondo i dettami degli OIC 20, 21 
e 17) = euro 150.000; la differenza positiva è interamente imputabile ad avviamento della società acquisita.
La scrittura continuativa composta in sede di acquisto è:

Partecipazioni in imprese controllate 400.000,00
Banca Y c/c n. 123 400.000,00

Se la partecipazione è valutata al costo (e si ritiene che essa non abbia, a fine esercizio, subito una perdita durevole di valore), 
i riflessi sullo stato patrimoniale di fine esercizio sono i seguenti:

Stato patrimoniale
B.III) Immobilizzazioni finanziarie
1.a) Partecipazioni in imprese controllate 400.000

Nel bilancio della A&D S.p.A. dunque non vi è traccia di avviamento.
Se la partecipazione è valutata con il metodo del patrimonio netto, i riflessi sullo stato patrimoniale di fine esercizio sono i 
seguenti (si ponga l’ammortamento dell’avviamento in cinque esercizi):

Stato patrimoniale
B.III) Immobilizzazioni finanziarie
1.a) Partecipazioni in imprese controllate 350.000

I riflessi sul conto economico dell’esercizio sono i seguenti:

Conto economico dell’esercizio
D) Rettifiche di valore di attività finanziarie
19.a) Svalutazioni di partecipazioni 50.000

Nel bilancio della A&D S.p.A. dunque non vi è traccia diretta di avviamento, ma solo indiretta, mediante la svalutazione della 
partecipazione. Tale svalutazione non è deducibile ex art. 101, comma 3, del TUIR (il quale statuisce che «per le immobilizza-
zioni finanziarie costituite da partecipazioni in imprese controllate e collegate, iscritte in bilancio a norma dell’art. 2426, n. 
4, cod. civ. o di leggi speciali, non è deducibile, anche a titolo di ammortamento, la parte del costo di acquisto eccedente il 
valore corrispondente alla frazione di patrimonio netto risultante dall’ultimo bilancio dell’impresa partecipata»). Nel processo 
di consolidamento del bilancio della A&D S.p.A. con la PI S.p.A. si avrà (seguendo l’art. 33, comma 3, del D.Lgs. 127/1991 e 
l’OIC 17, par. 10.1):

Voce A&D PI Parziale Rettifiche Consolidato
Partecipazioni in PI 400.000 400.000 −400.000 0
Patrimonio netto di PI 150.000 150.000 −150.000 0
Differenza da consolidamento (avviamento) 0 250.000 250.000
...

Nel bilancio consolidato quindi compare una “Differenza da consolidamento” (riferibile ad avviamento) per 250.000 euro. 
Riepilogando, tale posta nel bilancio della A&D S.p.A.:
–   non trova ammortamento, se la partecipazione è iscritta al costo (salvo svalutare, ex art. 2426, comma 1, n. 3, cod. civ., la 

partecipazione in relazione agli andamenti economici e patrimoniali di PI S.p.A. e, per questa via, fare partecipare indiret-
tamente l’ammortamento dell’avviamento al reddito d’esercizio);

–   trova implicito ammortamento se la partecipazione è iscritta secondo il metodo del patrimonio netto, dando luogo a svalu-
tazione progressiva della partecipazione (come prevede l’art. 2426, comma 1, n. 4, cod. civ. e l’OIC 21, par. 3.3.b);

–   trova la propria disciplina fiscale ordinaria nell’art. 94 e nell’art. 101, commi 2-3, del TUIR.
L’avviamento implicito nella differenza positiva tra valore delle partecipazioni e capitale netto rettificato della partecipata può 
trovare – con il D.L. 98/2011 – affrancamento e ammortamento fiscale.
La A&D S.p.A. quindi potrà affrancare l’avviamento di PI S.p.A., pagando un’imposta sostitutiva pari a:

250.000 × 16% = 40.000.
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Sul tema interviene la circ. n. 41/E del 5 ago-
sto 2011, par. 3. Il documento spiega che, con 
l’aggiunta dei commi 10-bis e 10-ter, il decreto ha 
disciplinato due nuove ipotesi, nelle quali viene 
consentito, previo pagamento dell’imposta sostitu-
tiva, l’esercizio dell’opzione «al fi ne di riallineare i 
valori fi scali e civilistici relativi all’avviamento e alle 
altre attività immateriali». Con riguardo all’ambi-
to soggettivo di applicazione dell’opzione, la stessa 
può essere esercitata sia dalle imprese che adottano 
i principi contabili internazionali, sia dalle altre.

Il primo periodo del comma 10-bis defi nisce 
l’ambito oggettivo di applicazione dell’imposta sosti-
tutiva, stabilendo che sono affrancabili, in base alle 
previsioni ex art. 15, comma 10, del D.L. 185/2008, 
anche i maggiori valori civilistici iscritti sulle par-
tecipazioni di controllo nel bilancio di esercizio 
dell’avente causa di operazioni straordinarie (fusio-
ni, scissioni, conferimenti di azienda) emersi in con-
seguenza delle medesime, a condizione tuttavia che 
tali maggiori valori risultino iscritti, in modo auto-
nomo, nel bilancio consolidato come “avviamento”, 
“marchi d’impresa” e “altre attività immateriali”.

Con la disposizione di cui al comma 10-ter 
viene esteso ulteriormente l’ambito oggettivo di ap-
plicazione delle previsioni ex art. 15, comma 10, del 
D.L. 185/2008, consentendo l’affrancamento anche 
dei maggiori valori iscritti sulle partecipazioni di con-
trollo emersi a seguito di operazioni, anche fi scalmen-
te realizzative, quali l’acquisto dell’azienda – tra i cui 

elementi patrimoniali vi sia anche la partecipazione di 
controllo – o l’acquisto della stessa partecipazione di 
controllo. Anche in tali ipotesi tuttavia possono esse-
re affrancati soltanto i maggiori della partecipazione 
di controllo che risultino autonomamente iscritti nel 
bilancio consolidato come avviamento, marchi d’im-
presa e altre attività immateriali. Ai fi ni dell’affranca-
mento, rilevano i maggiori valori iscritti sulle parteci-
pazioni di controllo a seguito di operazioni di fusione, 
scissione, conferimento e acquisto di azienda, acqui-
sto di partecipazioni di controllo, anche effettuate nel 
periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2010 e 
in quelli precedenti. Se si intende affrancare i mag-
giori valori emersi per effetto di operazioni effettuate 
in periodi di imposta anteriori a quello in corso al 1° 
gennaio 2011, l’imposta sostitutiva doveva essere ver-
sata in un’unica soluzione entro il 30 novembre 2011. 
In base a quanto previsto dal comma 14 dell’art. 23 
del decreto, l’affrancamento di cui al comma 12 della 
medesima disposizione produrrà effetti fi scali – per 
esempio, in termini di maggiori ammortamenti – a 
decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello 
in corso al 31 dicembre 2012.

Rappresentazione contabile

Dal punto di vista contabile, occorre fare riferimento 
all’OIC, Documenti interpretativi di legge. Le novità introdotte 
dal D.L. 29 novembre 2008, n.185 (convertito nella legge 28 
gennaio 2009, n. 2). Aspetti contabili relativi alla valutazione 
dei titoli non immobilizzati, rivalutazione degli immobili e fi sca-
lità differita delle operazioni di aggregazione aziendale.

Tema Dispositivo Fonte

Trattamento 
dell’avviamento 
(fondo imposte 
differite)

In caso di fusioni, l’OIC 4 stabilisce che l’avviamento, laddove esso esista, è rileva-
to come posta residuale successivamente all’imputazione del disavanzo di fusione 
agli elementi dell’attivo o del passivo. In presenza di un fondo imposte differite 
sull’avviamento, è possibile rilevare immediatamente in bilancio il beneficio fisca-
le conseguente all’adesione al regime fiscale dell’affrancamento dell’avviamento. 
Pertanto, a fronte dell’iscrizione del debito tributario per il pagamento della sosti-
tutiva, si ritiene necessario imputare immediatamente a conto economico l’intero 
ammontare della sostitutiva, in quanto avviene il contemporaneo rilascio a conto 
economico del fondo imposte differite e la relativa correlazione con il futuro be-
neficio fiscale.

OIC, Documento 
interpretativo 
n. 3, par. 4.3.2

(segue)
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L’art. 20 del D.L. 201 del 6 dicembre 2011 
estende la disciplina dell’affrancamento all’eserci-
zio 2011. In particolare, esso si applica anche alle 
operazioni effettuate nel periodo di imposta in cor-
so al 31 dicembre 2011.
Il versamento dell’imposta sostitutiva è dovuto in 
tre rate di pari importo da versare:
a. la prima entro il termine di scadenza dei versa-
menti del saldo delle imposte sui redditi dovute per 
il periodo d’imposta 2012;
b. la seconda e la terza entro il termine di scadenza 
dei versamenti rispettivamente della prima e della 
seconda o unica rata di acconto delle imposte sui 
redditi dovute per il periodo di imposta 2014.
Gli effetti del riallineamento decorrono dal periodo 

d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicem-
bre 2014.
Si applicano, ove compatibili, le modalità di attua-
zione dei commi da 12 a 14 dell’art. 23 del D.L. 
98/2011, convertito dalla legge 111/2011, disposte 
con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle 
Entrate del 22 novembre 2011.

Secondo la relazione tecnica al D.L. 201/2011, 
«La proposta di modifi ca riapre i termini per l’affranca-
mento di tali valori immateriali, estendendo l’applica-
zione della disposizione anche alle operazioni effettuate 
nel periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2011 ed 
estesa ai soggetti partecipanti a operazioni di conferi-
mento di partecipazioni di controllo o scambio».

Trattamento 
dell’avviamento 
(assenza di 
fondo imposte 
differite)

Nella fattispecie dell’affrancamento dell’avviamento, l’imposta sostitutiva assume 
il connotato di anticipazione di future imposte correnti recuperabili in più esercizi. 
Si tratta di un costo sostenuto nell’esercizio, i cui benefici saranno rilevati contabil-
mente dall’impresa solo negli esercizi futuri attraverso la deducibilità fiscale totale o 
parziale degli ammortamenti dell’avviamento. L’iscrizione di tale anticipazione di im-
poste correnti future è rilevata nella voce II – Crediti 4-ter) Imposte anticipate dello 
stato patrimoniale, con separata indicazione degli effetti legati a tale disposizione. 
Inoltre sarà fornita nella nota integrativa l’informativa necessaria indicata nell’OIC 
25. Tenuto conto che i benefici economici attesi dall’attività iscritta in bilancio si 
manifesteranno attraverso la deducibilità per intero o in parte dell’ammortamento 
dell’avviamento alla data di iscrizione dell’anticipazione di future imposte correnti 
e a ogni successiva chiusura contabile, sarà necessario verificare la recuperabilità 
dell’attività iscritta conformemente a quanto già previsto dall’OIC 25.

OIC, Documento 
interpretativo 
n. 3, par. 4.3.2

Effetti successivi La deduzione dell’ammortamento del maggiore valore dell’avviamento o dei mar-
chi d’impresa può essere effettuata in misura non superiore a un nono a pre-
scindere dall’imputazione a conto economico a decorrere dal periodo di imposta 
successivo a quello nel corso del quale è versata l’imposta sostitutiva. Questo 
meccanismo potrebbe originare nuove differenze temporanee (nel caso specifico 
differenze temporanee deducibili), che devono essere rilevate secondo le regole 
ordinarie dettate dal principio contabile OIC n. 25 per le imposte differite attive.

OIC, Documento 
interpretativo 
n. 3, par. 4.3.4

1F. Dezzani – L. Dezzani, “Avviamento e altre attività immateriali: affrancamento nel bilancio civilistico al 31 dicembre 2011”, in 
Il fisco, n. 33/2011.
2G. Albano – Mercatelli, “La nuova ipotesi di riallineamento dei valori fiscali e contabili in seguito a operazioni straordinarie”, in 
Bilancio vigilanza e controlli, n. 9/2011, pagg. 16-18.
3V. Antonelli, Il bilancio consolidato. Tecniche di redazione, Il Sole 24 ORE, Milano, 2007, pagg. 303-310.
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Sopravvenienza da cessione
del contratto 
di leasing immobiliare
Disciplina fiscale, rappresentazione contabile, circ. n. 28/E/2011

Valerio Antonelli
Professore ordinario di Bilanci 
d’impresa, Università degli Studi 
di Salerno

La sopravvenienza da cessione del contratto di leasing immobiliare 
è assoggettata alla disciplina fiscale tipica di questo contratto, come 
previsto dalla circ. n. 28/E/2011.

La circ. n. 28/E/2011 (Telefi sco 2011) offre una serie 
di risposte a questioni applicative della normativa fi sca-
le di più recente emanazione poste dalla professione, 
tra le quali si segnala quella relativa alla cessione del 
contratto di leasing immobiliare. Il problema – già po-
stosi anche per il leasing dei veicoli a motore – riguarda 
la parziale deduzione dei canoni corrisposti fi no al mo-
mento della cessione del contratto, quando nella posi-
zione di locatario subentra un nuovo soggetto. Il trat-
tamento fi scale dell’art. 88, comma 5, del TUIR deve 
essere opportunamente adeguato per tenere conto di 
questa condizione di parziale deducibilità.

Natura dell’operazione e sua rilevanza fiscale

La cessione a titolo oneroso del contratto di leasing pro-
duce il trasferimento della posizione di locatario con 
conseguente subentro nel diritto di godimento (fi no alla 
scadenza del contratto) e in quello di riscatto (allo spirare 
di quello) secondo il prezzo convenuto inizialmente dal 
primo locatario. Il benefi cio economico del cessionario 
del contratto consiste quindi tanto nell’utilizzo residuo 
del bene (e l’intensità di questo dipende dal momento in 
cui avviene la cessione) quanto nella possibilità di acqui-
sire la proprietà del bene stesso a condizioni molto più 

vantaggiose di quelle in linea con le normali condizioni 
di mercato. La convenienza dell’operazione – per i due 
contraenti – dipende quindi, da un lato, dall’istante in 
cui essa è posta in essere, dall’altro, dal prezzo comples-
sivamente convenuto per la cessione.
Il prezzo di cessione dipende dalla forza contrattuale 
del cedente e del cessionario, dal valore dei fl ussi fi -
nanziari futuri (determinati tenendo conto della quo-
ta di maxicanone corrisposta dal cedente, del rateo 
di canone in corso di maturazione al momento della 
cessione del differenziale tra il tasso interno di ren-
dimento del contratto iniziale e il tasso di attualizza-
zione convenuto tra cedente e cessionario, dell’extra 
prezzo che il cessionario è disponibile a pagare per 
disporre immediatamente del bene), infi ne ovviamen-
te dal valore intrinseco del bene.

L’art. 88, comma 5, del TUIR regola tale caso 
come fattispecie particolare di sopravvenienza attiva, 
quella che viene identifi cata nel valore normale del 
bene oggetto di un contratto di locazione fi nanziaria 
ceduto dal conduttore ad altro soggetto.

Art. 88, comma 5
5. In caso di cessione del contratto di locazione finanziaria il 
valore normale del bene costituisce sopravvenienza attiva.
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Inoltre, sussistendo le condizioni previste dall’art. 
102, comma 7, del TUIR, restano, in capo al ceden-
te, le deduzioni, già godute, dei canoni a fi ni fi scali.1

La norma – osserva la dottrina – ha «fi nalità antieva-
sive in quanto vuole evitare che il conduttore proceda 
alla cessione del contratto di leasing in prossimità della 
scadenza del termine per l’esercizio del diritto di riscatto 
per un corrispettivo fi ttiziamente irrisorio»:2 del prezzo 
effettivo quindi non si tiene conto, date anche le diffi coltà 
dell’Amministrazione fi nanziaria di procedere a even-
tuali e complicate ricostruzioni di un corrispettivo diver-
so da quello dichiarato;3 si fa dunque riferimento a un 
prezzo medio di mercato, cioè al valore normale – ex art. 
9 del TUIR4 – alla data in cui avviene la contrattazione.

La circ. n. 108/E del 3 maggio 1996 (n. 6.11) 
esplicita l’equazione della sopravvenienza derivan-
te dalla cessione del contratto di leasing, sulla base 
del valore normale, tenendo conto dei fl ussi fi nan-
ziari futuri (canoni e prezzo di riscatto) che reste-
ranno a carico del cessionario.5

Leasing – Cessione 
(circ. n. 108/E del 3 maggio 1996, n. 6.11)

Ai fini della determinazione della sopravvenienza attiva da 
assoggettare a tassazione, il valore normale del bene ogget-
to della cessione del contratto di leasing finanziario non può 
essere assunto che al netto dei canoni relativi alla residua 
durata del contratto e del prezzo stabilito per il riscatto, che 
dovranno essere pagati dal cessionario in dipendenza della 
cessione, attualizzati alla data della cessione medesima.

Tale equazione può essere formalizzata come segue:

S  =  VN  −  ∑ Cn  ×  (1 + i)−n  −  Pr  ×  (1 + i)−r

dove:
–   S = sopravvenienza;
–   VN = valore normale del bene;
–   Cn = canoni da pagare da ora e fi no a scadenza;
–   Pr = prezzo fi nale di riscatto;
–   I = TIR dell’operazione.

Parte della dottrina obietta che l’equazione di cui 
sopra non debba attualizzare i canoni, ma soltanto le 
corrispondenti quote capitale: «il valore normale deve 
essere determinato tenendo conto, in diminuzione, delle 
“quote capitale” comprese nei canoni ancora da paga-

re, nonché del prezzo di riscatto. Tali componenti infatti 
rappresentano un debito che viene accollato all’acqui-
rente del contratto di leasing e che deve ridurre il valo-
re normale del bene oggetto del contratto di locazione 
fi nanziaria che, in astratto, non può che essere inferiore 
al valore normale dello stesso bene non gravato da alcun 
debito. Le quote di interessi, comprese nei canoni ancora 
da pagare, non devono invece essere detratte, in quanto 
rappresentano debiti che devono ancora maturare».6

L’opinione non ci sembra condivisibile, in quanto 
– oltre a fornire un’interpretazione restrittiva del disposi-
tivo della circolare, che parla di canoni – non tiene con-
to del fatto che il valore attuale dei canoni (comprensivi 
della quota interessi) alla data di stipula del contratto di 
leasing eguaglia il valore del bene: per tenere conto del 
valore fi nanziario del tempo, infatti, il fl usso a termine 
è necessariamente maggiore del fl usso a pronti; inoltre 
non può darsi una corrispondenza tra singolo addendo 
e suo equivalente certo corrente, essendo il rimborso del 
fi nanziamento, insito nel contratto di leasing, basato sul 
piano di ammortamento francese, cioè a rata costante, 
con quota interessi decrescente e capitale crescente.

Rappresentazione contabile

La cessione del contratto di leasing da parte 
dell’azienda ad altro soggetto può avvenire:
–   a titolo gratuito;
–   a titolo oneroso.
Nel caso di cessione a titolo gratuito, non si effettua 
alcuna rilevazione.
Nel caso di cessione a titolo oneroso, la rilevazione 
contabile dell’operazione di cessione mette in evi-
denza il conseguimento del prezzo (effettivo) a tito-
lo di sopravvenienza attiva.

Cliente Z ...
Sopravvenienze attive ...
IVA ns. debito ...

La sopravvenienza da cessione del contratto di 
leasing non è esplicitamente prevista né dalle norme 
civilistiche, né dai principi contabili nazionali (in parti-
colare dall’OIC, Documento interpretativo n. 1 del Principio 
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contabile 12, Classifi cazione nel conto economico dei costi e ricavi), 

ma, in applicazione del criterio generale di corrispon-

denza fra costi e ricavi iscritti nell’area della produzio-

ne, pare ragionevole inferire che essa, scaturendo da un 

contratto che genera oneri da comprendere nella voce 

B.8) Costi per godimento di beni di terzi del conto eco-

nomico civilistico, debba essere inclusa nell’aggregato 

A) Valore della produzione e dunque, più in particola-

re, nella voce A.5) Altri ricavi e proventi.7

Disciplina fiscale del leasing immobiliare

La disciplina del leasing immobiliare ha formato og-
getto, come noto, di numerosi interventi a partire dal 
decreto Bersani del 2006. Consideriamo quelli rile-
vanti ai nostri fi ni (tabella 1).

A partire dal periodo di imposta 2008, il cano-
ne di leasing immobiliare viene quindi dapprima scis-
so in quota interessi (attratta alla disciplina dell’art. 

Tabella 1

Tema Dispositivo Fonte
Applicazione 
al leasing 
immobiliare

7 ... Ai fini del calcolo delle quote di ammortamento deducibili il costo complessivo dei 
fabbricati strumentali è assunto al netto del costo delle aree occupate dalla costru-
zione e di quelle che ne costituiscono pertinenza. Il costo da attribuire alle predette 
aree, ove non autonomamente acquistate in precedenza, è quantificato in misura pari 
al maggiore valore tra quello esposto in bilancio nell’anno di acquisto e quello corri-
spondente al 20% e, per i fabbricati industriali, al 30% del costo complessivo stesso.
7-bis ... le disposizioni del comma 7 si applicano, con riguardo alla quota capitale dei 
canoni, anche ai fabbricati strumentali in locazione finanziaria.

Art. 36, commi 7 
e 7-bis, D.L. 
223/2006

Deducibilità 
dei canoni

Per effetto del comma 7-bis, l’irrilevanza fiscale già prevista per le quote di ammorta-
mento dei terreni viene estesa anche a quella parte delle quote capitale dei canoni di 
fabbricati strumentali acquisiti in locazione finanziaria, riferibile ai terreni medesimi. 
La norma è volta a rendere il trattamento fiscale dei canoni relativi all’acquisizione in 
leasing di un fabbricato, per la quota parte riferibile al terreno sul quale il fabbricato 
insiste, equivalente a quello applicabile al costo sostenuto per l’acquisizione del mede-
simo fabbricato a titolo di proprietà. In applicazione del medesimo principio, si ritiene 
invece deducibile la quota del canone di leasing costituita dagli interessi passivi impli-
citi, anche per la parte riferibile alla quota capitale relativa al valore dei terreni. In altre 
parole, così come l’acquisto delle aree occupate dalla costruzione, realizzato con mezzi 
finanziari esterni, avrebbe comportato la deducibilità degli interessi passivi relativi al 
finanziamento, allo stesso modo sono deducibili gli interessi passivi corrisposti per 
l’acquisizione della medesima area con un contratto di leasing. Tali interessi concorre-
ranno alla determinazione del reddito d’impresa nell’esercizio di competenza tenendo 
conto dei limiti previsti dagli artt. 96, 97 e 98 del TUIR in materia di pro rata generale, 
pro rata patrimoniale e thin capitalization. Si ricorda infatti che, ai fini dell’applicazione 
degli artt. 97 e 98 del TUIR, vanno considerati anche gli interessi passivi impliciti nei 
canoni dovuti in base ai contratti di leasing finanziario (cfr. circ. n. 11/E, 17.3.2005 e n. 
46/E, 2.11.2005). Per determinare la parte di canone riferibile agli interessi passivi, oc-
correrà fare riferimento alle indicazioni fornite ai fini IRAP dall’art. 1 del D.M. 24.4.1998 
(pubblicato nella G.U. 108, 12.5.1998). Pertanto la quota capitale del canone di compe-
tenza dell’esercizio sarà pari all’importo risultante dal rapporto tra il costo sostenuto 
dalla società concedente, al netto del prezzo di riscatto, e il numero dei giorni di durata 
del contratto di locazione finanziaria, moltiplicato per il numero dei giorni del periodo 
di imposta. Il valore da attribuire alla parte della quota capitale riferibile all’area (ossia 
quella non deducibile) sarà pari, per i contratti di leasing finanziari stipulati a decorrere 
dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigore del D.L. 223 (4.7.2006), a 
quella derivante dall’applicazione delle percentuali del 20% o 30% alla quota capitale 
complessiva di competenza del periodo d’imposta.

Circ. n. 1/E, 
19.1.2007, par. 7.6

Scomputo 
della quota 
interessi 
dai canoni

Esigenze di semplificazione portano a ritenere che i soggetti che non adottano i 
principi contabili internazionali IAS/IFRS debbano continuare a fare riferimento al 
criterio di individuazione forfetaria degli interessi impliciti, dettato, ai fini dell’IRAP, 
dall’art. 1 del D.M. 24.4.1998.

Circ. n. 8/E, 
8.3.2009, risp. 
4.4; circ. n. 19/E, 
21.4.2009, par. 2.2.3

CFC3_227-231.indd   229CFC3_227-231.indd   229 23/02/12   15:2523/02/12   15:25



le
as

in
g 

im
m

ob
ili

ar
e

LEASING 
IMMOBILIARE

Contabilità finanza
e controllo
3.2012

230

96 del TUIR) e quota capitale; quest’ultima a sua 
volta è distinta nella componente corrispondente al 
fabbricato (deducibile) e in quella corrispondente al 
terreno (indeducibile). Lo schema di imputazione 
può essere compendiato come in fi gura 1.
In sede di cessione del contratto si pone il problema 
di riconciliare il ricavo netto imponibile con i com-
ponenti deducibili in capo al cessionario e a quelli 

non dedotti dal cedente (in quanto corrisponden-
ti alla porzione “terreno” dell’immobile locato). 
In altri termini, ci si chiede «se la sopravvenienza 
debba essere assoggettata a tassazione per l’intero 
ammontare o solo parzialmente, data la parziale 
indeducibilità della quota capitale del canone rife-
rito al valore del terreno».8

Si veda la tabella 2.

Figura 1 –  IMPUTAZIONE DEL CANONE DI LEASING IMMOBILIARE

Canone di leasing

Quota interessi

Quota fabbricato

Quota capitale

Quota terreno

Tabella 2

Tema Dispositivo Fonte
Unicità del 
corrispettivo 
di cessione

La cessione dell’area comprensiva di fabbricato genera un’unica plusvalenza (ovvero minu-
svalenza) pari alla differenza tra il corrispettivo pagato e il costo fiscalmente riconosciuto 
dell’area (non ammortizzabile) comprensiva di fabbricato. Le norme in esame infatti preve-
dono la necessità di effettuare lo scorporo tra il valore del terreno e quello del fabbricato 
solo ai fini della determinazione della quota (riferibile al fabbricato) che può essere am-
mortizzata e non anche ai fini della relativa plusvalenza (ovvero minusvalenza) di cessione.

Circ. n. 11/E, 
16.2.2007, 
par. 9.5

Corrispettivo 
riconosciuto 
in caso di 
cessione 
di contratto 
di leasing 
immobiliare

La parte di corrispettivo pagata a fronte del godimento del bene costituirebbe un onere 
pluriennale da ripartirsi in funzione della residua durata del contratto, mentre la parte di 
corrispettivo pagata a fronte dell’opzione d’acquisto dovrebbe essere considerata come 
“costo sospeso”, fiscalmente deducibile con la procedura dell’ammortamento in uno con il 
prezzo di riscatto del bene medesimo. La quantificazione delle due “componenti” tuttavia 
non è lasciata all’arbitrio delle parti. Infatti si ritiene che il prezzo pagato debba considerarsi 
“anticipo del prezzo del bene” nella misura in cui lo stesso abbia costituito sopravvenienza 
attiva per il cedente del contratto, il quale, giusta il disposto dell’art. 88, comma 5, del 
TUIR, assoggetta a tassazione a tale titolo “il valore normale del bene” (al netto dei canoni 
residui e del prezzo di riscatto attualizzati alla data di cessione, come chiarito dalla circ. n. 
108/E, 3.5.1996). L’eventuale differenza positiva rispetto alla sopravvenienza attiva come 
sopra determinata (costituente una vera e propria fee a favore del cedente, fiscalmente 
rilevante in capo a quest’ultimo a norma del principio generale di “derivazione”) è da consi-
derarsi come costo sostenuto per il subentro nel godimento del bene, come tale deducibile, 
a norma dell’art. 108, comma 3, del TUIR, in rapporto alla residua durata del contratto. 
Pertanto, in linea generale, al fine dell’individuazione del corretto trattamento fiscale delle 
somme corrisposte da una società all’atto del subentro in un contratto di leasing immobilia-
re, occorre previamente determinare il valore normale del bene, al netto dei canoni residui 
e del prezzo di riscatto attualizzati (ossia del debito residuo in linea capitale “accollato” dal 
cessionario), che costituisce sopravvenienza attiva imponibile in capo al primo locatario, 
cedente il contratto … ai sensi dell’art. 36, comma 7, del D.L. 223, 4.7.2006, come modifi-
cato in sede di conversione in legge del D.L. 262, 3.10.2006, ai fini del calcolo delle quote di 
ammortamento deducibili il costo complessivo dei fabbricati strumentali è assunto al netto 
del costo delle aree occupate dalla costruzione e di quelle che ne costituiscono pertinenza 
e che, ai sensi del successivo comma 7-bis, tale regola si applica «con riguardo alla quota 
capitale dei canoni, anche ai fabbricati strumentali in locazione finanziaria». 

Ris. n. 212/E, 
8.8.2007
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Novità della circ. n. 28/E/2011

La circ. n. 28/E del 21 giugno 2011, par. 9.1, prende in 
esame il caso di cessione di un contratto di leasing avente 
a oggetto un fabbricato e le modalità di determinazio-
ne della sopravvenienza attiva in capo al cedente.

In particolare, la circolare precisa che, nel caso 
di cessione di un contratto di leasing avente a ogget-
to un fabbricato industriale con area sottostante e di 
pertinenza, si ritiene che la predetta sopravvenienza 
attiva debba essere determinata tenendo conto, in 
diminuzione, anche della quota capitale dei canoni, 
già pagati, indeducibile in quanto riferibile al terreno. 
Tale soluzione è coerente con il principio di sostanzia-
le equivalenza tra l’acquisizione o la realizzazione del 
bene in proprio e quella effettuata tramite contratto di 
leasing (ris. n. 19/E del 23 febbraio 2004).
Si osserva al riguardo: «così come il costo di acquisto 
riferibile all’area non è ammortizzabile, ma concorre 
per intero alla formazione del costo fi scalmente rico-
nosciuto dell’immobile in sede di cessione dello stesso 
(riducendo la relativa plusvalenza), allo stesso modo 
l’ammontare della quota capitale dei canoni di leasing 
per la parte riferibile all’area non è deducibile nell’eser-
cizio in cui matura, ma assume rilevanza in sede di 
cessione del contratto di leasing, riducendo la soprav-
venienza attiva che ne consegue... Secondo l’Agenzia, 

l’ammontare imponibile della sopravvenienza attiva 
deve essere determinato quale differenza tra due enti-
tà, rappresentate rispettivamente dal “valore normale 
netto” del contratto di leasing (pari al valore normale del 
bene oggetto del contratto diminuito del valore attuale 
delle rate a scadere e del prezzo di riscatto) e dall’am-
montare della quota capitale dei canoni non dedotta, 
alla stregua del procedimento previsto dall’art. 86 del 
TUIR per la determinazione della plusvalenza/minu-
svalenza da realizzo. In altri termini, facendo leva sul 
principio di equivalenza, è stata giustamente sorpassa-
ta la formulazione testuale dell’art. 88, comma 5, del 
TUIR, computando la sopravvenienza attiva derivante 
dalla cessione del contratto di leasing allo stesso modo in 
cui verrebbe determinata la plusvalenza derivante dal-
la cessione della proprietà dell’immobile».9

L’equazione della sopravvenienza attiva di cui so-
pra si modifi ca quindi come segue:10

S  =  VN  –  ∑ Cn × (1 + i)−n  −  Pr × (1 + i)−r  −  ∑ QtC

dove:
–   S = sopravvenienza;
–   VN = valore normale del bene;
–   Cn = canone da pagare al tempo n;
–   Pr = prezzo fi nale di riscatto;
–   I = TIR dell’operazione;
–   QtC = quota terreni inclusa nei canoni passati.

1Ceppellini Lugano & Associati, Testo unico delle imposte sui redditi, Il Sole 24 ORE, Milano, 2007, pag. 615.
2G. Tinelli, Commentario al testo unico delle imposte sui redditi, CEDAM, Padova, 2007, pag. 744; M. Leo, Le imposte sui redditi nel testo unico, 
tomo II, Giuffrè, Milano, 2007, pag. 1525.
3A. Fantozzi, Commentario breve alle leggi tributarie, tomo III “TUIR e leggi complementari”, CEDAM, Padova, 2010, pag. 450.
4«Per valore normale... si intende il prezzo o corrispettivo mediamente praticato per i beni e i servizi della stessa specie o similari, 
in condizioni di libera concorrenza e al medesimo stadio di commercializzazione, nel tempo e nel luogo in cui i beni o servizi 
sono stati acquisiti o prestati, e, in mancanza, nel tempo e nel luogo più prossimi. Per la determinazione del valore normale si fa 
riferimento, in quanto possibile, ai listini o alle tariffe del soggetto che ha fornito i beni o i servizi e, in mancanza, alle mercuriali 
e ai listini delle camere di commercio e alle tariffe professionali, tenendo conto degli sconti d’uso. Per i beni e i servizi soggetti a 
disciplina dei prezzi si fa riferimento ai provvedimenti in vigore» (art. 9, comma 3, del TUIR).
5B. Dei – P. R. Sorignani, Manuale di contabilità fiscale, VII ediz., IPSOA, Milano, 2008, pag. 343; D. Liburdi – G. Valcarenghi, Il 
manuale delle imposte sui redditi. Testo unico 2008, tomo II, Euroconference, Verona, 2008, pag. 136.
6G. Ferranti – L. Miele, Beni materiali e immateriali, IPSOA, Milano, 2008, pag. 290. Si veda anche: A. Roncher – G. Demozzi – D. 
Ferraro, L’ammortamento, SEAC, Trento, 2008, pag. 372.
7C. Graziani, “Cessione del contratto di leasing: determinazione sopravvenienza attiva”, in Pratica fiscale e professionale, n. 16/2011, pag. 44.
8AA.VV., Memento pratico IPSOA-Francis Lefebvre – IRES, IPSOA, Milano, 2009, pag. 234.
9G. Andreani – A. Tubelli, “La quota indeducibile dei canoni di leasing immobiliare rileva in sede di cessione del contratto”, in 
Corriere tributario, n. 9/2011, pag. 699.
10M. Cristoforoni, “Telefisco 2011: sopravvenienza attiva”, in Guida alla contabilità & bilancio, n. 5/2011, pag. 23. Si veda anche E. 
Ribacchi, “Cessione del contratto di leasing”, in Pratica fiscale e professionale, n. 7/2011, pag. 28.
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Provvigioni passive:
quale esercizio di competenza?
Normativa civilistica, principi contabili, prassi e giurisprudenza

Valerio Antonelli
Professore ordinario di Bilanci 
d’impresa, Università degli Studi 
di Salerno

Con la sent. n. 9359/2011, la Suprema Corte riscrive le regole di impu-
tazione delle provvigioni passive, aumentando non poco la confusione 
in materia.

Il problema della competenza economica delle 
provvigioni passive è stato risollevato di recente a 
causa di una sentenza della Corte di Cassazione (n. 
9359/2011) che ha spostato in avanti nel tempo il 
momento a partire dal quale il costo, a carico del 
preponente, diventa deducibile fi scalmente.
Ricostruiamo il quadro della situazione ai fi ni con-
tabili e tributari.1

Codice civile

L’art. 1748, commi 1-4, cod. civ. stabilisce quanto 
segue:
a. l’agente ha diritto alla provvigione solo per gli af-
fari che hanno avuto regolare esecuzione. Se l’affare 
ha avuto esecuzione parziale, la provvigione spetta 

all’agente in proporzione della parte eseguita;
b. la provvigione è dovuta anche per gli affari con-
clusi direttamente dal preponente, che devono ave-
re esecuzione nella zona riservata all’agente, salvo 
che sia diversamente pattuito;
c. l’agente ha diritto alla provvigione sugli affari 
conclusi anche dopo lo scioglimento del contratto, 
se la conclusione è effetto soprattutto dell’attività 
da lui svolta.

Principi contabili nazionali

I principi contabili nazionali fanno riferimento alla 
competenza economica dei servizi, specifi cando 
che, nel caso delle provvigioni, si intravede una re-
lazione di causa-effetto tra ricavo e costo.

Dispositivo Fonte

I costi devono essere correlati con i ricavi dell’esercizio. Detta correlazione costi-
tuisce un corollario fondamentale del principio di competenza e intende esprimere 
la necessità di contrapporre ai ricavi dell’esercizio i relativi costi siano essi certi o 
presunti. Tale correlazione si realizza... per associazione di causa a effetto tra costi 
e ricavi. L’associazione può essere effettuata analiticamente e direttamente (come 
nel caso delle provvigioni).

OIC 11, Bilancio d’esercizio. Finalità 
e postulati

Le provvigioni e le royalties su vendite sono rilevate contestualmente al maturare 
dei relativi ricavi.

OIC 19, I fondi per rischi e oneri. Il 
trattamento di fine rapporto di lavo-
ro subordinato. I debiti, par. I.VII.b

Contenuto della voce B.7) Costi per servizi
Vanno imputati a questa voce tutti i costi, certi o stimati, derivanti dall’acquisizio-
ne di servizi nell’esercizio dell’attività ordinaria dell’impresa... provvigioni e rim-
borsi spese ad agenti e rappresentanti.

OIC, Documento interpretativo n. 1 
del principio contabile 12. Classi-
ficazione nel conto economico dei 
costi e ricavi
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Prassi ministeriale

La ris. n. 115 dell’8 agosto 2005 interviene dopo 
la riforma intervenuta nella norma del codice ci-
vile che disciplina il contratto di agenzia. Osserva 
la risoluzione che il D.Lgs. 65/1999 introduce un 
regime di maggiore tutela dell’agente, fi ssando al-
cuni principi generali per la determinazione del 
momento in cui sorge il diritto alla provvigione. 
In particolare, in base al primo comma dell’art. 
1748 cod. civ., l’agente «per tutti gli affari conclu-
si durante il contratto... ha diritto alla provvigione 
quando l’operazione è stata conclusa per effetto del 
suo intervento...». Il successivo quarto comma in-
dividua poi un intervallo temporale all’interno del 
quale le parti possono fi ssare la data in cui il diritto 
dell’agente alla provvigione (già sorto al momento 
della conclusione del contratto per cui l’interme-
diazione è stata prestata) diviene esigibile. Nello 
specifi co, il compenso spetta all’agente, salvo che 
sia diversamente pattuito:
a.  nel momento in cui il preponente «...ha eseguito 
o avrebbe dovuto eseguire la prestazione in base al 
contratto concluso con il terzo...»;
b. oppure, al più tardi, inderogabilmente nel mo-
mento in cui il terzo «ha eseguito o avrebbe dovuto 
eseguire la prestazione qualora il preponente aves-
se eseguito la prestazione a suo carico».
In assenza di un’esplicita clausola contrattuale, lo 
stesso art. 1748 cod. civ. dispone che la provvigione 
spetta all’agente nel momento di cui al punto a.

Per quanto concerne il profi lo della compe-
tenza fi scale, il termine per il pagamento della 
provvigione, fi ssato dalle parti sulla base dei criteri 
precedentemente menzionati, potrebbe assumere va-
lenza ai fi ni dell’individuazione del periodo d’imposta 
in cui le provvigioni in questione concorrono al red-
dito dell’agente, solo se coincidente con il momento 
temporale di ultimazione della prestazione di agenzia 
da parte di quest’ultimo (ex art. 109, comma 2, lett. b), 
del TUIR). In caso contrario, il termine contrattua-
le per la spettanza della provvigione assume natura 
esclusivamente dilatoria del pagamento della stessa.

Si deve ritenere ultimata la prestazione e imponibi-
le il relativo compenso alla data in cui si conclude 
il contratto tra il preponente e il terzo: in tale mo-
mento si deve considerare conclusa la prestazione da 
parte dell’agente, atteso che il suo obbligo è, come 
recita l’art. 1742 cod. civ., quello di «promuovere... 
la conclusione di contratti». In tale momento inoltre 
la provvigione non solo origina da una prestazione 
ultimata, ma soddisfa anche i requisiti di «esistenza 
certa e oggettiva determinabilità» richiesti dall’art. 
109, comma 1, del TUIR, ai fi ni dell’individuazione 
del momento temporale di imputazione a reddito 
dei componenti positivi e negativi.

Con riferimento all’oggettiva determinabili-
tà (quale requisito imposto dall’art. 109 del TUIR), 
tale requisito può dirsi soddisfatto al momento 
della conclusione del contratto tra preponente e 
cliente, atteso che la provvigione dell’agente è ge-
neralmente determinata in percentuale dei ricavi 
procacciati.

Per quanto concerne il requisito dell’esisten-
za certa, la provvigione può dirsi certa nell’an già 
nel momento in cui è stato concluso il contratto tra 
preponente e terzo. Il diritto di credito dell’agente 
per il servizio reso, sorto al momento della conclu-
sione del contratto promosso (art. 1748, comma 1, 
cod. civ.), non è subordinato infatti all’effettiva ese-
cuzione delle parti: il diritto alla provvigione, benché 
spettante in misura ridotta, non viene meno anche 
in presenza di sopravvenuto accordo tra le parti, vol-
to a non dare esecuzione, in tutto o in parte, al con-
tratto. L’esigibilità della provvigione, che può essere 
posticipata dalle parti al più tardi al momento di cui 
al punto b. precedentemente elencato, non rileva ai 
fi ni della competenza, ma dell’esigibilità o riscossio-
ne della provvigione (momento della cassa).
Secondo la ris. n. 115/E/2005, i criteri per la cor-
retta individuazione del periodo d’imposta in cui 
le provvigioni da contratto di agenzia devono con-
correre alla formazione del reddito imponibile 
dell’agente, valgono anche ai fi ni della deduzione 
del relativo costo sostenuto dall’impresa preponente.
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La ris. n. 91/E del 12 luglio 2006 è l’ultima espres-
sione di prassi in materia.

Con riguardo all’esatta individuazione, in 
capo all’impresa preponente, del periodo di 
competenza delle provvigioni passive corrisposte 
nell’ambito di un contratto di agenzia ex art. 1742 e 
segg. cod. civ., la ris. n. 115/E/2005 ha precisato che 
l’impresa preponente può procedere alla deduzione 
del costo a tale titolo sostenuto nell’esercizio di stipu-
la del contratto promosso dall’agente. In riferimento 
alla prestazione dei servizi d’agenzia, il momento del-
la relativa ultimazione individua, ex art. 109, comma 
2, lett. b), del TUIR, anche il periodo d’imposta di 
competenza delle provvigioni passive, ossia il perio-
do di imposta nel quale dette provvigioni concorrono 
quali componenti negativi alla formazione del red-
dito imponibile del mandante, nell’eventualità in cui 
il periodo d’imposta in cui si verifi ca la conclusione 
del contratto promosso dall’agente coincida con il pe-
riodo d’imposta in cui il preponente, adempiendo la 
propria prestazione – per esempio, con la consegna 
o la spedizione del bene mobile –, imputa a conto 
economico il relativo ricavo. Ma tale criterio non può 
assumere una valenza generale. Il generale principio 
della competenza deve essere applicato infatti in com-
binazione con il corollario della correlazione, secondo 
cui i costi devono essere correlati con i ricavi dell’eser-
cizio. Le provvigioni passive, corrisposte dall’impresa 
preponente in dipendenza di un contratto di agenzia, 
sono di competenza del medesimo esercizio in cui ri-
levano i ricavi per cui le medesime provvigioni sono 
dovute. Una volta verifi cata la corretta correlazione 
civilistica, il costo relativo alle provvigioni passive avrà 
il medesimo trattamento anche dal punto di vista fi -
scale, sempre che ovviamente siano rispettati gli ul-
teriori criteri che il legislatore tributario ha ritenuto 
opportuno individuare espressamente: certezza e de-
terminabilità in modo obiettivo ex art. 109, comma 1, 
del TUIR. Nel caso in cui ci si trovi nelle condizioni 
appena richiamate (correlazione civilistico-contabile, 
da un lato, e certezza/obiettiva determinabilità del 
costo, dall’altro), il contribuente potrà dedurre fi scal-
mente il costo delle provvigioni passive in oggetto.

Giurisprudenza

La Corte di Cassazione, con sent. n. 9539 del 29 
aprile 2011, ha deciso come segue.

La posizione del problema è la seguente: «Poi-
ché quello di agenzia è – di regola – un contratto a 
tempo indeterminato, da cui derivano corrispettivi 
periodici che maturano al termine dei singoli pe-
riodi (mensili, trimestrali) di riferimento delle pre-
stazioni dell’agente, anche l’onere delle provvigioni 
da corrispondere all’agente deve ritenersi maturato 
nella data in cui gli agenti hanno ultimato quella 
tranche di prestazione lavorativa, separatamente fat-
turata, cui si riferisce quel determinato pagamento 
e imputato temporalmente all’esercizio in corso 
in quella stessa data, in concreto il costo inerisce 
temporalmente all’esercizio in corso al momento 
dell’ultima prestazione (dell’agente) oggetto di quel 
certo pagamento, indipendentemente dalla data 
(inevitabilmente successiva) della fatturazione da 
parte dell’agente al preponente e dall’effettivo pa-
gamento (anch’esso inevitabilmente successivo) in 
favore dell’agente».

In particolare, «Quel che appare pertanto rile-
vante, sotto un profi lo che si potrebbe chiamare 
dinamico (e non meramente statico, quale il rico-
noscimento del diritto in capo all’agente per ave-
re procurato l’affare o, con la nuova terminologia, 
“quando l’operazione è stata conclusa per effetto 
del suo intervento”) è pur sempre l’esecuzione del-
la prestazione da parte del preponente o, con una 
specie di actio fi cticia – corrispondente al vecchio 
“affari che non hanno avuto esecuzione per causa 
imputabile al preponente” – in favore dell’agente, 
dal momento in cui avrebbe dovuto eseguire la pre-
stazione (con possibilità di deroga convenzionale), 
col solo limite, questa volta inderogabile, sia come 
termine sia come quantum, dell’adempimento del 
terzo o analogamente a quanto pattuito per il pre-
ponente, dal momento in cui «avrebbe dovuto ese-
guire la prestazione, qualora il preponente avesse 
eseguito la prestazione a suo carico».
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Ne consegue che «anche a ritenere inapplica-
bile il criterio della incertezza della prestazione 
perché ricollegata a clausola non compatibile con 
la nuova disciplina, non potrebbe non ritenersi, 
dalla parte del preponente, che si dovrebbe tenere 
conto della data di esecuzione del contratto (con-
segna o spedizione dei beni mobili, stipula dell’atto 
per i beni immobili e le altre ipotesi previste dal 
predetto art. 75 [ora art. 109, n.d.A.], comma 2, 
lett. a) e b), del TUIR) ai fi ni della determinazio-
ne dell’esercizio di competenza... secondo la nuo-
va disciplina, dalla parte del preponente, rileva la 
esecuzione (o l’obbligo di esecuzione) del contratto 
che costituisce il dies a quo per la esigibilità della 
provvigione, in coerenza il comma sopracitato. 
Non è possibile pertanto invocare il collegamento 
(o parallelismo) tra nascita del diritto alla provvi-
gione in capo all’agente e diritto del preponente 
a dedurre il costo della provvigione, collegamento 
che va fatto, invece, tra esecuzione (od obbligo di 
esecuzione del contratto) da parte del preponente, 
cui la nuova disciplina ricollega l’esigibilità della 
provvigione e diritto di esporre il costo in base alla 
disposizione più volte citata».

Osserva al riguardo la dottrina: «Esiste in bre-
ve, ad avviso del Supremo Collegio, una netta distin-
zione tra la genesi del diritto di credito dell’agente 
(vale a dire la venuta a esistenza del diritto o, se vo-
gliamo, la sua maturazione) e l’esigibilità del credito 
presso la casa mandante, cosicché soltanto con l’esi-
gibilità si potrebbe dire fi scalmente “maturata” la 
prestazione di servizi ed esistenti, de plano, i presup-
posti fattuali e giuridici per la deduzione del costo. 
La conclusione non convince. L’esigibilità del cre-
dito per provvigioni è, infatti, elemento che attiene 
alla richiesta di pagamento della somma spettante 
all’agente di commercio. Dire che l’ultimazione 
della prestazione di servizi dipende dall’“esigibilità” 
signifi ca agganciare la deduzione del costo al mo-
mento nel quale – si osservi – l’agente di commercio 
è nella condizione giuridica di pretendere il paga-
mento della provvigione... Ciò equivale a dire, in 
termini di maggiore concretezza, che la provvigione 

non si deduce nel periodo in cui l’agente ha messo in 
contatto le due parti (acquirente e venditore; com-
mittente e commissionario), ma nel periodo in cui 
il preponente è esposto alla richiesta di pagamento 
da parte dell’agente medesimo... In conclusione, il 
principio giuridico enucleato dalla Suprema Corte 
fa emergere, nel campo delle prestazioni di servizi, 
un momento di “ultimazione” a dir poco singola-
re, interstiziale tra la maturazione del diritto alla 
provvigione (già verifi catasi in occasione della con-
clusione del contratto) e il pagamento della provvi-
gione stessa (che non necessariamente coincide con 
il momento di esigibilità della somma spettante al 
prestatore di servizi)».2

Altra dottrina, invece, così si esprime con 
riferimento alla «Sent. della Corte di Cassazione, 
Sez. tributaria, 29 aprile 2011, n. 9539... Anche dal 
punto di vista fi scale, quindi, per il principio della 
correlazione tra costi e ricavi le provvigioni passi-
ve sono di competenza dello stesso esercizio in cui 
sono di competenza i ricavi per cui le stesse sono 
dovute».3

In sintesi, la Suprema Corte:
–   nega che il costo debba ritenersi di competenza 

al momento in cui sorge il diritto alla provvigio-
ne in capo all’agente;

–   afferma che il costo deve ritenersi di competenza 
solo al momento dell’esecuzione (o dell’obbligo di 
esecuzione del contratto) da parte del preponente.

In particolare, l’onere delle provvigioni da corri-
spondere all’agente deve ritenersi:
–   maturato nella data in cui gli agenti hanno ul-

timato quella tranche di prestazione lavorativa, 
separatamente fatturata, cui si riferisce quel de-
terminato pagamento;

–   imputato all’esercizio in corso in quella stessa data;
–   inerente temporalmente all’esercizio in corso al 

momento dell’ultima prestazione (dell’agente) 
oggetto di quel certo pagamento, indipenden-
temente dalla data (inevitabilmente successiva) 
della fatturazione da parte dell’agente al prepo-
nente e dall’effettivo pagamento (anch’esso ine-
vitabilmente successivo) in favore dell’agente.
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Provvigioni passive

La A&D S.p.A. presenta contratti promossi dai propri agenti nell’ultimo trimestre dell’anno per un valore complessivo di euro 
1.000.000; l’aliquota di provvigione è pari al 5% (nei tre trimestri precedenti le provvigioni liquidate sono pari a euro 200.000). 
Di essi solo contratti equivalenti a euro 300.000 sono stati eseguiti dal preponente.
La scrittura di integrazione al 31.12, secondo la sent. Cass. 9539/2011, è:

Provvigioni passive 15.000,00
Agenti c/provvigioni da liquidare 15.000,00

I riflessi sullo stato patrimoniale civilistico al 31.12.X1 sono i seguenti:

Stato patrimoniale al 31.12.X1

D) Debiti
7) Debiti verso fornitori 15.000

I riflessi sul conto economico civilistico dell’esercizio X1 sono i seguenti:

Conto economico dell’esercizio X1

B) Costi della produzione 
7) Costi per servizi 215.000

Secondo l’impostazione data, invece, dalle ris. n. 115/E/2005 e n. 91/E/2006, si avrebbe quanto segue:

Provvigioni passive 50.000,00
Agenti c/provvigioni da liquidare 50.000,00

I riflessi sullo stato patrimoniale civilistico al 31.12.X1 sono i seguenti:

Stato patrimoniale al 31.12.X1

D) Debiti
7) Debiti verso fornitori 50.000

I riflessi sul conto economico civilistico dell’esercizio X1 sono i seguenti:

Conto economico dell’esercizio X1

B) Costi della produzione 
7) Costi per servizi 250.000

1B. Dei – P.R. Sorignani, Manuale di contabilità fiscale, VII ediz., IPSOA, Milano, 2008, pagg. 1431-1435; M. Leo, Le imposte sui redditi 
nel testo unico, tomo II, Giuffrè, Milano, 2007, pagg. 1983-1985; D. Liburdi – G. Valcarenghi, Il manuale delle imposte sui redditi. Testo 
unico 2008, tomo II, Euroconference, Verona, 2008, pagg. 523-527; G. Vasapolli – A. Vasapolli, Dal bilancio d’esercizio al reddito d’im-
presa, XV ediz., IPSOA, Milano, 2008, pagg. 1566-1569.
2M. Beghin, “L’imputazione a periodo dei componenti negativi del reddito d’impresa: l’incomprensibile ‘terza via’ per le provvi-
gioni passive, tra competenza e cassa”, in GT – Rivista di Giurisprudenza Tributaria, n. 9/2011, pag. 773.
3G. Vasapolli – A. Vasapolli, “L’esercizio di competenza delle provvigioni passive”, in Bilancio e reddito d’impresa, n. 6/2011, pag. 7.
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Novità in tema di iscrizione
del software nel bilancio 
delle imprese utilizzatrici
Requisito di novità del software, assimilazione ai beni immateriali, 
codice sorgente, costi accessori 

Valerio Antonelli
Professore ordinario di Bilanci 
d’impresa, Università degli Studi 
di Salerno

L’iscrizione del software in bilancio è stata recentemente riesami-
nata nell’ord. Cass. n. 1447/2011, nelle sent. Comm. Trib. Reg. Lazio 
n. 153/2011, n. 228/2011 e infine Comm. Trib. Reg. Liguria n. 17/2010.

L’iscrizione in bilancio del software è stata esamina-
ta nell’ambito di una serie di sentenze, recentemen-
te emanate, ossia:
–   ord. Cassazione civile, Sez. tributaria, 21 genna-

io 2011, n. 1447;
–   sent. Commissione tributaria regionale del La-

zio, Sez. XIV, 8 marzo 2011, n. 153;
–   sent. Commissione tributaria regionale del La-

zio, Sez. IV, 26 maggio 2011, n. 228;
–   sent. Commissione tributaria regionale della Li-

guria, Sez. I, 3 marzo 2010, n. 17.

Requisito di novità del software 
come opera dell’ingegno

L’ord. Cass. civ., Sez. trib., 21 gennaio 2011, n. 
1447 riguarda la natura del software e, in particolare, se 
esso, per potere essere qualifi cato come opera dell’inge-
gno, debba rispondere a particolari requisiti. Si legge: 
«In controversia relativa a impugnazione di accerta-
mento in rettifi ca del reddito d’impresa e dell’IVA per 
il 2003 e il 2004, la CTR, confermando la sentenza di 
primo grado, favorevole alla parte erariale, ha respinto 
l’appello del contribuente, ritenendo, quanto alle “ripre-
se” controverse, che il software di cui si invocava l’ammor-

tamento era privo dei requisiti di novità e innovazione, 
sicché non poteva qualifi carsi opera dell’ingegno... La 
società contribuente ricorre con due motivi (cui la parte 
erariale resiste con controricorso), lamentando rispetti-
vamente, in violazione dell’art. 360 cod. proc. civ., n. 3, 
l’immotivato mancato riconoscimento dell’ammorta-
mento del software... Il ricorso è manifestamente infon-
dato, in quanto entrambi i motivi, oltre a non contenere 
l’indicazione delle disposizioni di legge di cui si assume 
la violazione, si rivelano del tutto privi di pregio».

Secondo l’OIC 24, il software è considerato 
un’opera dell’ingegno (quindi iscritto nella voce 
B.I.3) Diritti di brevetto industriale e diritti di utilizzazione 
delle opere dell’ingegno dell’attivo dello stato patrimo-
niale civilistico e ammortizzato) nei casi di:
–   software applicativo acquistato a titolo di proprietà;
–   software applicativo acquistato a titolo di licenza 

d’uso a tempo indeterminato;
–   software applicativo prodotto per uso interno “tu-

telato” dalla legge sui diritti d’autore.
Pertanto, secondo l’ord. n. 1447/2011, tale trattamen-
to contabile e fi scale è possibile solo nel caso in cui il 
software presenti i “requisiti di novità e innovazione”.
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Software applicativo quale opera dell’ingegno
La A&D S.p.A. ha prodotto per uso interno tutelato dalla legge sui diritti d’autore un software del costo di euro 120.000, che 
presenta i requisiti di novità e innovazione. Procede alla capitalizzazione dei costi di lavoro sostenuti e all’ammortamento in 
tre anni, dato l’elevato rischio di obsolescenza. La scrittura di capitalizzazione dei costi è:

Software uso interno tutelato 120.000,00
Incrementi di immobilizzazioni per lavori interni 120.000,00

Il piano di ammortamento è il seguente:

Anno Costo 
storico

Quota 
di ammortamento

Fondo 
ammortamento

Valore residuo 
da ammortizzare

X1 120.000 40.000 40.000 80.000
X2 120.000 40.000 80.000 40.000
X3 120.000 40.000 120.000 0

I riflessi sullo stato patrimoniale civilistico al 31/12/X1 sono i seguenti:

Stato patrimoniale al 31.12.X1

B.I) Immobilizzazioni immateriali
3) Diritti di brevetto industriale e diritti di utilizzazione delle opere dell’ingegno 80.000

I riflessi sul conto economico civilistico dell’esercizio X1 sono i seguenti:

Conto economico dell’esercizio X1

B) Costi della produzione 
10.a) Ammortamenti delle immobilizzazioni immateriali 40.000

Assimilazione del software 
ai beni immateriali

La sent. Comm. trib. reg. Lazio, Sez. XIV, 8 
marzo 2011, n. 153 conferma l’assimilazione del 
software ai beni immateriali nominati dal codice 
civile. Si legge: «l’ammortamento deve essere si-
stematico e la quota imputata a ciascun esercizio 
deve riferirsi alla residua possibilità di utilizzazione 
dell’immobilizzazione. La sistematicità è defi nita nel 
piano di ammortamento, che deve essere funzionale 
alla residua possibilità di utilizzazione dell’immobi-
lizzazione e il valore da ammortizzare è la differenza 
tra il costo dell’immobilizzazione e il suo presumibi-
le valore residuo al periodo di vita utile. Il valore re-
siduo dell’immobilizzazione al termine del periodo 
di vita utile deve essere aggiornato periodicamente 
dopo essere stato stimato al momento della prepara-
zione del piano di ammortamento».
La sent. Comm. trib. reg. Lazio n. 153/2011, pertan-
to, ribadisce che il software, in quanto costo pluriennale 

riferito a un bene immateriale, è sottoposto alla disci-
plina generale del codice civile in tema di immobiliz-
zazioni e, in particolare, a quella dell’ammortamento.

Codice sorgente

La sent. Comm. trib. reg. Lazio, Sez. IV, 26 
maggio 2011, n. 228 si occupa della natura del soft-
ware e, in particolare, del codice sorgente.1 Si legge: 
«trattandosi appunto di acquisizione di “fi le sorgenti” 
da re-ingegnerizzare, siamo nell’ambito “dei diritti di 
utilizzazione di opere dell’ingegno, di brevetti indu-
striali, dei processi, formule e informazioni relative a 
esperienze acquisite in campo industriale” a cui trova 
applicazione il comma 1 dell’art. 103 TUIR».
Secondo la sent. Comm. trib. reg. Lazio n. 228/2011, 
i costi di acquisizione dei codici sorgenti alimentano 
la voce B.I.3) Diritti di brevetto industriale e diritti di 
utilizzazione delle opere dell’ingegno dell’attivo del-
lo stato patrimoniale civilistico (e, di conseguenza, 
devono essere ammortizzati).
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